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Ra li lucri, e vantaggi , che possa talun conse

quire, vien riputata senza dubio l'altrui eredità,

poichè scevro da incomodo;é da perturbazione

di animo un siffatto lucrosi acquifta; quindi pres

so gli antichi Romani , nell'adizion dell'eredità,

praticavasi la percossion delle dita, come un simbolo di

allegrezza per l' ottenùto vantaggio. Quefto felice av

venimento, credea ognuno, di esser succeduto al Conte

della Saponara, allórchè nel 1792.netrapassò l'ultimo

Principe della Riccia D. Bartolommeo di Capua, che per.

li vincoli di parentela, èd altri fondati rapporti, sin dal

1748 donati avea al di lui padre in proprietà tutti li

suoi beni : ma quefta dispiacevol morte senza successori

in grado feudale, lungi dall'arrecare gli augurati profitti

è fata la sorgiva di tanti litigj , e piati, che hanno

oppresso il Conte della Saponara in modo , che per libe

rarsi da un profluvio di mali , moftratosi proclive alle

transazioni , mentre credeva con tal-mezzo per lui dan

noso di eftinguerli , ha egli ftesso somminiftrato per

l' oppofto un maggior alimento alle vessazioni , per cui

la confusione, l'ignoranza deifatti , ed il sequeftro, in

cui la roba ereditaria giace, le han involata la pace, la

roba , e giungeranno sino allo fàto di disperazione, se

la Provvidenza non ci apprefti un riparo

Fra le liti , che vertono nel S. C. , oltre le pendenti in

Regia Camera col Fisco, creditori, Università de' Feudi
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devoluti, ed altri pretensori evvi quella suscitata dal

Principe di S. Nicandro D.Augufto Cattaneo. Quefto

Illuffre Cavaliere due pretenzioni ha dedotte contra il

Conte della Saponara. Con una, mercè l'ultima disposione

della Contessa di Montoro D, Anna Cattaneo, ha chieftai

one ai beni del di lei libero acquifto perve

i. to Principe della Riccia figlio della defunta

Contessa, come a coftui softituito senza figli assando,

è verificato; e coll'altra ha domandata1

e benidotali della ressa Cattaneo, che crede a

nerseli come a più prossimo congiunto in forza della

consuetudine.

Ambedue quefte domande soggettatesi a termine ordinario

di già i cartolariamente compilato hanno svegliata una

moltiplicità di articoli legali, che deve oggi il SC. porre

a disamina nella decisione chesi attende, qual si augura

il Conte della Saponara,favorevole, a veduta di quanto

sarà per rassegnare s“ i

, i o - '' .

- FA T,T. o. -
-

- - - - - - - - - -

. - - - - -

Tº A Contessa di Montoro D.Anna Cattaneo, mentre dimo

rava nel Moniftero delle Dame Monache di S. Gio;

Battifta, in Agofto del 1753. chiuse il suo teftamento,

dato a conservare al Notar Salvadore Palumbo , in cui

scrisse erede il proprio figlio Principe della Riccia, a

chi fece la seguente softituzione: Primieramente voglio,

ed ordino, che mancando detto Principe D.Bartolomeo mio

lio, quandocumque fenza figli legittimi, e naturali, in tutta

quello della mia eredita , di cui poffo, liberamente difporre,

ci fucceda , e debba fuccedere il Signor D. Domenico Cat

taneo Principe di S. Nicandro, mio fimatifimo fratello, e

ritrovandofi in detto, tempo premorto, ci fucceda il Signor

D. Francefco Cattaneo Duca di Termoli di lui figlio, a

-

mio nipote

Passò indi a divisareli beni di sua libera disposizione, e

disse , che consiftevano nella decima delle sue doti , in

dùe capitali uno di docati 1oooo , e l'altro di docati

2oee, , che dal figlio ftessol' eran dovuti; e perciò sog

giunse , avvalendomi della facoltà di difporre così di detti
Circa
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crediti, come della decima di dette mie doti, voglio, che

il detto Principe della Riccia mio figlio debba dare pronta,

e parata efecuzione ad un foglio continente legati , ed altre

mie difpofizioni , che fottofcritto di mia propria mano fi ri

trova acchiufo nel prefente mio tefiamento , volendo , che

tutto, e quanto in detto foglio fi debba inviolabilmente adem

pire , ed offervare come fe fffe fcritto , ed annotato nal

prefente mio teftamento . Quefto foglio fu , come disse la

teftatrice , rinvenuto nel teftamento , ma non contenne

altro, che diversi legati, ed un obbligo ingiunto all'erede

in quefti termini . Voglio , che il mio erede non cerchi

conto di niente nè di danaro , nè di altra roba , che tengo

nel Monftero appreffo di me, che fono bagattelle , ma fia

a credito di quello diranno Suor Maria Rofa Cattaneo mia

nipote, e Suor Maria Carlotta Ruffo mia amica profffè nel

Monifero, le quali fanno la mia volontà , e ci ho tutta la

confidenza, e fon ficura, ch' efequiranno puntualmente la mia

volontà, confegnando il tutto al mio erede : e per l' argento

le poco tengo, ci è la mia ricevuta in cafa di mio

gilo.

E' notabile , che di quefti argenti ne fè due legati al Prin-

cipe, e Principessa di S. Nicandro , e le biancherie, ed

abiti , volle si fussero ripartiti alle converse, che la

servivano nel Moniftero ; e finalmente sottoscrisse il fo

glio con quefta premessa. Per ultimo fe in tempo della

morte faccio altro foglio firmato da me o prima, e fi trovaff

appreffo di me, o in mano del mio Confeffre , che mi affi

ferà, voglio, che abbia l'ifteffo vigore, e validità del tefa

mento, e di quefto foglio. Si vuole in effetti, che la tefta

trice altro foglio avesse pofteriormente scritto, facendovi

alcune aggiunzioni di legati,ma susseguentemente apparisce

di averne difteso nello fesso Moniftero di S. Gio:Battifta

un altro, in cui dopo la sottoscrizione colla data de'25

Maggio 1754. proseguì a fare altre disposizioni segnate

in data de' 25. Luglio 1755., e quefti due fogli, dopo la

morte della teftatrice, che seguì in Marzo 1756 si rin

vennero presso del P. Porcara della Missione alli Ver

gini, il quale l'esibì al Notar Palumbo conservadore del

teftamento . - -

-

- ,
-



Or nell' ultimo di quefti fogli , supponendosi la lor

verità , che non è provata, credendo D. Anna Cattaneo

di aversi riserbata nel primo foglio la facoltà di fare più

fogli, e non già un solo, come quivi si legge, premette

sulle prime, che tali foglifi efguifcano, e abbiano il va

lore del teftamento, al quale non intendo derogare , ma ag

giungere, dichiarare meglio qualche cofa, e però voglio , che

che fi efeguifca quanto dichiarerà nel prefente fglio , avva

lendomi della facoltà riferbatami , Quindi nella fine del fo

glio ordina così: Tutti li legati da me fatti vitalizj voglio,

fi paghino dal capitale di 1o mila ducati miei , e l'altro di

due mila anche miei, che tiene il Principe mio figlio, e li

legati per una volta tanto fi paghino , fe fiffe reflato con

tante, che poco , o niente può effere, e che io non l'abbia

lafciato fabilito, e dichiarato alle Signore Suor Maria Rof

Cattaneo, e Suor Maria Concetta Ruffo, quello devono far

ne , il dippiù fi paghino li legati per una volta tanto, il
dippiù della decima della mia dote, e delli 5oo. ducati,

che foao rimafta creditrice nelli conti dell'azienda del Prin

cipe mio caro figlio

Nel mezzo poi dell'iftesso foglio è collocato quefto capitolo.

Avendo lefciato erede univefale, e particolare il Principe

della Riccia mio dilettifimo figlio, ma fe Dio non voglia

detto mio figlio non aveffe figli, doppo la fua morte che fia

lontanifima, quello ch'è mio, e poffo difponere, voglio, che

vada al Principe di S. Nicandro mio fratello fuoi figli, e

fucceffori, Quefto però s' intenda per li capitali , che deva

confgaire dal Principe mio figlio , uno di docati 2ooo,

l'altro di docati 1oooo., e della decima delle mie doti, e

non altro, e ciò s'intenda, fe io non aveft difpfto prima

di morire, ma di quello ci farà di dette fumme , o intiere

dopo la mia morte , quefte voglio vadino al Principe di S.

Nicandro, fuoi figli, e fucceffori , femprechè noni abbia figli

il Principe della Riccia mio carofiglio , dopo la fua morte

che fia lontanifima , fperando nel Signore, voglia concederli

figli, e lunghifima vita, come di vero cuore defidero; prego

mio figlio ad efeguire la mia volontà in tutto, e non cercare,

fecifoffe qualche fbaglio, o in quefto foglio , o in quello

nel teftamento , o caffature , effendoci in quefo aggiunte in

due luoghi fopra qualche parola , effendomi rincrefciuto rico

plara
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piarlo, ferando l' adempimento di tutto dal fuo affetto, e
buon cuore .

Da quefta dichiarazione prende argomento il Principe di

S. Nicandro di softenere, che trapassato essendo il Prin

cipe della Riccia senza figli , siasi fatto il caso della sua

chiamata all'eredità della Contessa di Montoro qual ni

pote, e successore del Principe D. Domenico Cattaneo,

e perciò compreso nella softituzione de i di lui succes

sori; e quefta è la prima azione , sopra di cui devesi

giudicare - a

La seconda, che diversifica dalla prima, risguarda la succes

sione nella mettà de'beni dotali della medesima Contessa,

che il Principe di S. Nicandro pretende in forza della

Consuetudine Si quis , vel si qua , mentre crede, che il

Principe della Riccia non poteva disporre di tali beni,se

non per sola mettà; spettando l' altra al congiunto più

prossimo della Contessa, che per l' appunto sia esso

Principe di S. Nicandro.

Ma quefte due pretendenze vanno ad urtare alle sequenti

opposizioni .

1. Non regge il dispofto nell' ultimo foglio di D. Anna

Cattaneo sul punto della softituzione, perchè la Legge

nol garantisce .. -

2. Nell' ipotesi , che potesse softenersi , la softituzione

quivi ordinata non comprende l'attual Principe di S.

Nicandro , e se mai il comprendesse , deve aversi la

softituzione per caducata . *

3. Che nel caso ipotetico della sussiftenza del foglio , e

della comprensione del Principe di S. Nicandro nella sos

ftituzione , per cui se li dovessero reftituire li beni e

reditarj di D. Anna Cattaneo , si dovrà sempre ammet

tere la detrazione della legittima spettante al fu Princi

pe della Riccia, e dell'importo dei pesi eftinti. -

4. Non si deve la mettà de' beni dotali di D. Anna Catta

neo , perchè al Principe della Riccia, al tempo della di

Tei morte, tali beni non pervennero

3. Se anche il Principe della Riccia sì fatti beni avesse ac

gliftati , ne dispose in vita colla donazione irrevocabile

fatta all' attual Conte della Saponara .

6. Finalmente nello ti, di doversi quefta

3
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, tà de'beni suddetti, si debbono detrarre dal lor valore

li docati 2 1. m. , di cui il Principe della Riccia in vita

si avvalse, e si deve detrarre il paraggio spettante a

D. Antonia di Capua, altra figlia della Contessa D. Anna

Cattaneo , - - - -

Il valore di quefte opposizioni sarà colla possibile brevità

dimoftrato

----------------------- --

–––===- --- --- r -- -r

C A P o I,

-

-

Non vale la disposione di D. Anna Cattaneo

espressa nel di lei ultimo foglio.

o i .

H A Legge non riconosce altra forma, con cui possa un
ulOnO libero disporre in morte desuoi beni che il

teftamento chiuso, o nuncupativo, il codicillo limitato

a certe disposizioni, e'l teffamento imperfetto del padre,

Se dispongi inertiberos, e tranne quefti atti, in qual

sisia altro modo si voglia esprimere un ultima volontà,

se non sia con atto inter vivos , non potrà giammai sor
-- --------

tir effetto alcuno - ..

D, Anna Cattaneo in un semplice foglio, si vuol, che abbia

 

dispofo di quello , che soltanto in un solenne teftamen

tor era lecito di fare , giacchè alla morte del figlio

eredeifituito nel teftamento, ordina nel foglio di defe

rirsi la sua eredità ai successori del Principe di S.Ni-

candro D. Domenico Cattaneo Da quefto dilemma adun

que, non pare che possa uscirsi. O il contenuto nel
- -

foglio deve riputarsi come una spiega di ciò, che nel

tefiamento è scritto, ed in quefo caso il dispofio nel

teftamento non riceve alterazione da quelle parole del

foglio, che dinotano un ampliazione della softituzione

nel teftamento indicata, dovendo tanto valere il riferito

nel foglio, quanto di forza, abbia il dispofo nel tefa

netto, a maggiormente perchè la tefatrice nel foglio pro

tefadi non voler in menoma, parte alterare il tefan

to onde qualunque spiega del foglio che importi altera

- e ricarica zº ,

-

-



zione, non deve attendersi . O se poi la lettera del

foglio voglia caratterizarsi - come una disposizion diversa

dal'teftamento, e quefta, poichè non garantita da quella

solennità di atto , che la Legge richiede, non merita

rett' alcuna.
,

Se dunque il Principe di Si Nicandro voglia fare al tefta-

mento, ed ei sitrova fuori del caso della softituzione ,

perchè li softituiti al Principe della Riccia furono il

Principe D. Domenico Cattaneo, ed il di lui figlio. D. I

Francesco Duca di Termoli ambedue prenorti all'erede ;

ed in consequenza quefta lor, softituzione fu caducata: se

poi voglia attenersi al foglio , e deve dimoftrare , che

quefti abbia tanto di vigore, quanto ne abbia il tefta

InentO . .

Persoftener quefto assunto il Principe di S. Nicandro ri- e

corre a quella legge, che dettò D. Anna Cattaneo nel te

famento, ove volle di attribuirsi al foglio il vigore del

teftamento fesso. Ma in prima si ponderi , che la te

fatrice parlava di quel foglio, che nel teftamento avreb

beinserito, ed in quefto si leggono solo alcuni legati: ed

è vero, che in tal foglio ripetè la medesima legge dell'

6sservanza di altro foglio sé mai formato l'avesse, ma

in quefto secondò-foglio, che pofteriormente scrisse, non

è contenuta la softituzione; di cui si quiftiona, la quale

è scritta in un terzo foglio ritrovato, presso del P

Porcara . Ora se l' attività de'fogli deve dipendere dalle

riserva fatta nel teftamento, quefta forza può comunicar

si solo a quel primo foglio , che nel teftamento iftesso

la teftatrice si riservò , e che siccome avea dispofo ,

quivi trovossi alligato , e non agli pofteriori , che fuori

del reftamento, ed in possa del P. Borcara si rin

vennero. -i i

Ma frana èosa è il sentirsi, di potersi un teftatore arrogar

la facoltà di dettar leggi scritte solo in carta eftranea,

e fuori del teftamento, massimamente sul punto gelosissi

mo della iftituzion dell' erede , o della softituzione ,

che val l'iftesso .- Il nome dell' erede o deve scriversi

nel teftamento , o deve palesarsi dal teftatore a i sette

teftimonj necessarj alla sollennità del teftamento muncupa

tivo . Fuori di quefti due modi , ogni altro atto dalla

A 4 Leg

 



Legge è proscritto; quindi è, che se D, Anna Cattaneo

in una carta presso del Confessore si vuole di aver

softituito all'erede scritto nel teftamento l'attual Prin

cipe di S. Nicandro, avrebbe senza dubio formato un

atto incognito alla legge , e nullo per necessità. . .

Ma quel che la legge non permette , ripiglia quì il Princi

pe di S. Nicandro vien softenuto dalla interpretazione

de'DD. -

Li Prammatici dediti piuttofto a corrompere , che ad illu

frar la Legge, han molto disputato l'articolo, se li fogli

faccian parte del teftamento, in modoche quella forza che

intrinsecamente non hanno, venghi loro communicata dal

teftamento iftesso. Lo sviluppo di quefto articolo esigge

una moderata diffusione . . ' '

Secondo l'opinioni de'DD. i requisiti, per riputarsi li fo

gli parte del teftamento ce l'addita la Rota Romana

nelle sue decisioni (1). Quivi si avvertisce, che li fogli

possono valutarsi come un addizione al teftamento, quan

do siano in quefto inseriti , o che per una certa correla

zione col teftamento medesimo, se ne dimoftri la loro

identità , che altronde pur deve manifeftars' in guisa da

non potersi dubitare di esprimere la volontà del teftatore

Ecco le parole. Tu vero diftingue, vel Schedula eft prafens

G tunc requiritur, quod tefator illam propriis manibus

Notario confignet, veli alibi efftebat,6 fufficit habere corre

lationem ad illam, per certam indicationem loci , 6 perfone

penes quam exiftebat. Etn. 6. quando Schedula eft praefens,

debet Notarius fcribere rogitum confignationis in dorfo ipfius.

Secondo quefta dottrina, il primo foglio di D. Anna Cat

taneo poichè inserito nel teftamento può formarne la

parte . Ma la contesa non si versa sul dispofto di quefto

foglio. Trattasi dell'ultimo dei tre fogli rinvenuto presso

il P. Porcara, laddove la softituzione a pro del Principe

dì S. Nicandro si vuole scritta .

-
- Pres

- ,
- -

-

––
- - -

--------

- -

, , - ,

-

-

-

)necif 7s n. 5. p. 15.
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Freffo li DD. che hanno adottata la maffima di poterfi attri

buire a fogli il vigor del teftamento, inquantocchè conten

8hino piccioli legati, e non altro, egli è ficuro, che non

solamente deve coftare dell'identità del foglio, se fuori del

teftamento fi rinvenghi, ma è neceffario altresì, che nel

teftamento la riserba di voler formare il foglio fi esprima

neceffità quefta, che s'induce dalla difpofizion della Legge.

Sentafi Ulpiano(1): Infiitutio talis, fi codicillis Sejum ha

redem fcripfero , haeres efto, non eft inutilis in quovis here

de infituto , praeter filium: eft enim conditionalis infiitutio :

nec videtur horeditas codicillis data, quod interdicum eft;

verum conditionalis eft hac infitutio, quae teftamento data

effet. Il Giureconfulto quì ci dinota, che fia operativo il

codicillo in riguardo all'iftituzion dell'erede , fe il tefta

tore dichiari nel teftamento quel erede, che fia per nominar

nel codicillo. E da quefta legge han tratta l'Interpreti la

maffima , che per valere il foglio, il teftatore nel teftamen

to fel debba rifervare,e procede pure la coftante dottrina,

che nel foglio non fi può parlare nè di erede, nè di fofti

tuti, giacchè la legge è così gelofa, che ammette l'iftitu

zione in un folenne codicillo, fepperò l'erede nel tefta

mento fi fuffe nominato; ol'iftituzioni nel tefta

mento fotto la condizione, veiffe confe

, f . -nata. i -: i

Or nel cafo in quiftione, D.Anna Cattaneo quel unico foglio

che rifervoffi nel teftamento di fatti il formò, e nel tefta

mento l'inferì; ma la foftituzione a prò del Principe di

S. Nicandro quì non è fcritta, ella è difpofta in un altro

foglio; adunque anche per quefta ragione, non può valere.

Ne fi dica, che nel foglio inferito nel teftamento la Catta

neo la facoltà di fcriverne un altro fi ritenne; dappoicchè

prefcindendo, che invece di queft'altro foglio, due dalSa

cerdote Porcarafe n'efibirono, nel fecondo de' quali la fo

ftituzione è fcritta, è maffimamente da ponderarfi, ch' ef

fendofi D. Anna Cattaneo prevaluta della facoltà rifervatafi

nel teftamento di formare il filo foglio, che quivi efpreffe,

non poteva concepirne altri, che nel teftamento non aveafi

rifervati, ch'era l'unica fcrittura dove la riferva poteva
io A 5 farfi,

-

() L. 1. f de Condi. ifil.
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farfi, e non già il foglio, ch'effendo illegale per se feffo

non può infondere ad un altra carta illegitima quella for

za ch'egli non ha ; e poi effendo due i fogli pofteriori al

primo, in cui la formation di un folo fu rifervata , qual

mai farà quel foglio, che intefe la teftatrice di fcrivere in

coerenza alla volontà efpreffa nel primiero foglio? Nel du

bio, e nella incertezza, ambedue non debbono attenderfi.

Tanto infegnò il Mantica (1) colle feguenti parole : otta

vo refringitur, nfi duo faéta fint. teftamenta diverfi tenoris,

& dubitetur , utrum eorum prius factum fuerit, nam in hoc

cafu neutrum teftamentum fiftinetur. Quefta dottrina è fon

data ful difpofto della l. duo funt Titi ff de teftam. tut. ove

è regiftrato il feguente cafo: duo funt Titii pater 6 filius;

datus ft tutpr Titius, nec apparet, de quo fenfit teftator:

Quaro quid fit iuris ? Refpondi is datus eft , quem dare fe

teftator femfit: fi id non apparet, non jus deficit, fed proba

tio, igitur neuter eft tutor. La nofrateftatrice fi riferbò

nel foglio unito al teftamento la facoltà di farne un'altro,

quello cioè che fi trovaffe preffo il fuo Confeffore: in pof

fa del P, Porcarafe ne rinvennero due, non fi è dimofra

to qual foffe quello la teftatrice nel primo foglio avea

-in mente di fcrivere; dunque per difetto di pruova, nè

l'uno nè l'altro può meritati retta. -

Ma perchè non fi creda,che la fchedula in tutte le fue par

ti abbia l'ifteffo, valore del teftamento,già fopra fi è nota

to, che il foglio deve riputarfi come un addizione al te

ftamento, e tal effendo, non può alterare l'iftituzion dell'

erede nel teftamento fatta, nè contenere aggiunzioni tali

che refti viziata la difpofizione rifguardante l'erede feffo,

dappoicchè farebbe un affardo, fe con una carta privata

fipoteffe diftruggere un teftamentofolennemente fatto , Q

fi voleffer9 aggiungerfoftituzioni all'erede, locchè neppur

ne' codicilli è permeffo.Se Giuftiniano collanotiffima legge

al dritto antico, con cui permettevafi

anchetto Godicillifllafcito dell'eredità,e fedecommeffi per

via diretta, come notafi nella l. 79. ff deleg, 2. potea per

ità dipenfarfi il valente contradittore di trafcriver quefta

iegge nella fua allegazione, anche perchè lo avvertifce
esi A 1
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(1) De coniea, ultimvalli 2, tit, m17.
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di quefta deroga lo feffo Bruneman di cui egli parimen

ti rapporta le parole. E fe incontrafi altro tefto di indole

confimile, fi avverta , che parla della difpofizion paterna

dal dritto privilegiata . - -

Valerà dunque - il foglio per femplici fpieghe , che non al

terino la foftanza , o per piccioli legati che non interef

fino gravemente l' erede . Quefto è il più equo infegna

mento dei claffici DD. fentafi il Voet (1) : Caterum

folent quidem testatores aliquando fuis tastamentis recite atque

ordine conditis fubjicere claufulam , quam appellant refer

vatoriam , qua fibi refervantes facultatem addendi , G de

trahendi iis, quae haéenus difpofita jubentrata ac firma effe

ea omnia , quae postmodum manu fua propria ordinaturi funt,

perinde ac fi ipfi testamento folemni inferti effent. Sed fal

lax & lubrica admodum, mea quidem opinione, difpofitio illa

quidem cenferi debet, quae praeter testatoris ipfius fcripturam

facile per fraudes aliorum, cum manus imitatione fingendam

atquie fubstituendam , nullam aliam fidem babeat. . . adeoque

fi arbitrio Judicis tenuia quedam legata in piosufus, aut

ex commiferatione eo modo data excipias , vix ullus efficda

claufulae refervatoriae ufus erit, tumratione institutionis de

novo faciende , tum ratione legatorum de novo legatariis ad

fignandorum ; fed id unum

vaverit in testamento expreffonem nominis haredissintesa

mento jam instituti, aut legatari jam certo legato in testa

mento honorati, aut rei, vel quantitatis, vel partis adfigna

tionem ei faciendam , qui jam in testamento nominatus fue

rat, tamquam institutione, vel legato incerte rei, vel parr

tisadhuc adfignandae honoratus, fubfecuta deinceps per pri

vatam fcripturam defignatio talis , atque exprefio nominum

rerumque aut partium effectum fortiatur. -

Quefto dotto autore intanto è di avvifo, che la riferva del

la fchedula facienda dev'efprimerfi nel teftamento, e che

la fchedula non può indurre una nuova difpofizione , ma

foltanto rifchiararquella, che nel teftamento è fcritta, nè

può ordinar mai legati, quelli eccettuati, ad arbitrio del

giudice, che ad pios ufus aut ex commiferatione fada fine,

per la ragione, che la dalla legge nel regola

- ---

–

(1) Com. in Pand. lib. 28. t. . n. 29,
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re le ultime volontà non può preterirfi. Nemo enim ( dice

la L. 55. de lg. 1.) potest efficere, quin leges in fuo testa

mento valeant . La Legge, ha prefcritto per le iftituzioni il

teftamento o in fcriptis , o nuncupativo, e per li legati e

fedecommeffi il codicillo, quando dunque la fchedula non

ha li requifiti del codicillo farà fempre nulla,ed inefficace.

Di quefto avvito fu parimenti l'erudito interprete Bingher

foec che parlando della claufola rifervatoria (1) così fcriffe,

fed per ea , que dica funt, noli id porrigere ad novas in

fitutiones , vel fideicomniffa univerfalia , quibus tota , vel

pars hereditatis auferturei, qui priori teftamento fimpliciter

heres fcriptus eft, -

Le additate dottrine, ciafcun vede, che calzano bene full'af

funto di cui fi fa trattando ; imperciocchè la foftituzione

ordinata da D, Anna Cattaneo nel fuo teftamento per li

foli D. Domenico e D, Francefco Cattaneo non poteafi nel

foglio rendere ampliativa, e progreffiva in danno dell'ere

de, cui in tal guifa fi toglie quell' eredità, che neppur nel

codicillo è permeffo di fare , ,

Ma per parlare dell'altro effenzial requifito della identità

della fchedula, ad oggetto di poterfeli attribuire quel folo

valore che li DD, l'accordano, convien avvertire, che non

è fufficiente la folafottofcrizione della fchedula a renderla

operativa, qualora fuori del teftamento fi rinveniffe,potendo

fempre dubitarfi dell'alterazion del carattere del teftatore,

che ne fofpendi la credenza quindi i Dottori efiggono al

tre pruove in conferma dell'identità : e quefte pruove dee

procurarle l'attore,fecondo ha più volte decifo la Rota Ro

mana: Que quidem identitas( rapportafi nella decif 4o4

p. 13.) G unitas tefanenti (fcilicet cum fchedula) ef pro

banda ab eo, qui ineo e fandat, ad probandum diverfum e

norem, itautprobationes debent efse plenae G evidentes, G

ita probaridebet, utfuppofitio omnino tollatur. Ed il modo

come debbafarfiquefta pruova cel detta il dottiffimo Giurecon

fulto Cardinal Parifio ne fuoi configli . Quefto porporato (2)

fofiiene di effer neceffario nella fchedula l'intervento, e fot

to

----

Qistjur, lib. 3. cap.

(2) con 19 num3 ad 4 -

ca .
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tofcrizione di tre teftimonj, in coerenza di quello che di

fpone la l. Scripturas C, qui potiores ed eccone le parole e

Quo fante fequeretur, quod quatemus pofset facere teftamen

tum fub hacforma. v3 teflamentum facio, prout reperietur tem

pore mortis mea in caedula quam apponam in ifo folio figil

lato, quod quidem minime eft dicendum , quia efset contra

ordinata in dicta l. hac confult. G contra diéam l. nemo po

teft de lg. 1. Nec dicatur, quod identitas caedulae ac ferpture

ad quam Magifer Compagnonus fe retulit, fatis videatur pro

bata per comparationem licterarum . . . Nam fi confideramus

fcripturam ad quam fit comparatio, non habet extrema habilia,

guoniam non apparet fcriptura aliquibus prefentibus, nec fub

feriptam ab aliquibus . . fcriptura autem ex qua petiturfe

ri comparatio , eft mere privata , carens fubfcriptione trium

teftium , nec adprobata ab aliquibus , qui afferant fe fuifse

prefentes, G vidfse feribere . . . confequenter non eft ta

lis , ex qua pofsit comparatio fieri , tum quia mere priva

ta: tum quia non fcripta a diéio Magiftro Compagnone , fed

folum fubfcripta per eum: tum etiam quia non apparet ali

quos teftes deponere fufse prefentes, 6 Magiftrum Compa

gnonum fubfcribere,

Mercè l'autorità di quefto Scrittore, si manifefta pure la

nullità del foglio di D. Anna Cattaneo, mancandone l'i

dentità,e la pruova induttiva della medesima; impercioc

chè s'ignora, se la sottoscrizione sia del carattere della

Cattaneo, se il Padre Porcara sia il confessore nominato

nel primo foglio, e manca pure l' intervento de'tre te

fimonj necessarj all'atto della sottoscrizione.

Nè si opponga, che il Principe della Riccia; nell'esibir que

fo foglio alla Vicaria, allorchè chiese il preambolo, disse

nella sua iftanza di essersi li fogli formati dalla Catta

neo, e che sia perciò quefta una confessione, che cofi

tuisca la pruova dell' identità ; dappoicchè quefta objez

zione insiem coll' altra, che ha propofta il Principe di S

Nicandro dell' accettazione giudiziaria dell' iftesso foglio

fatta dal medesimo Principe della Riccia vien rigettata

dal fatto, che dagli atti del preambolo traluce ; come in

di a poco si dirà.

Ma si dirà, che le cose fin quì dette ricevono l'oftacolo del

la notissima teoria di Bartolo scritta sul conne
-

A 7 g
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L.f ita fcripfero ff de Cond. & Demon. La teoria è que

fa Teflator dixit, volo, quod heres meus det, quod fcriptum

eft in Schedula,quam reliqui apud Guardianum Fratuum Mino

rum,Guardianus oftendit Schedulan,an valeat? G videtur quod

non, quia id, quod in teftamento nuncupativo relinquitur de

bet a teftibus exaudiri; ego Gc. Praterea fa voluntas ef

captatoria, G confrtur in voluntatem Guardiani, unde feri

beret quicquid vellet Gc. Praterea fa Schedula non eff

lemnis , cum non fit legitimum teftamentnm, G fic non valet

Gc. Ego dico, hoc effè verum, quando non apparet fchaedalam

effe tefatoris ex legitima litterarum comparatione, vel aliis

legitimis indiciis, alias puto, quod valeat, -

Egli è notissimo, che il sentimento di quefto autore come

teorìa è fiato ammesso nel Regno di Sicilia, ma nel no

ftro, e negli altri Stati ancora, ha ricevuta si acre con

tradizione, che per esser a tutti manifefta,è inutile il di

visarla. Bafta riscontrarsi il Cardinal de Luca (1) per

accertarsene . E' degno poi di osservazione , che Bartolo

opina per la validità, della schedula , se contenghi legati

e non già iftituzioni di erede, mentre suppone il caso di

dover l'erede scritto nel tettamento prefar quello, che

nella schedula presso il Guardiano de' Frati minori si

trovasse notato ; ed il caso noftro versa sopra l' intera

eredità che per via di softituzione nel foglio si dispone.

Più Bartolo favellava del teftamento nuncupativo, e del

la Schedula a quello relativa , -ma noi quiftionamo di un

solenne teftamento in fcriptis fatto da D. Anna Cattaneo,

che non può patir rivoca, ne alterazione in riguardo all'

iftituzion dell'erede, se non per via di altro consimile te

ftamento. Il Cardinal de Luca (2) cerca giuftificar la teo

ria di Bartolo, quasicchè potesse valer l'iftituzione dell'

erede fatta nella schedula, per un teftamento nuncupativo

implicito, mancando il solenne ; ma laddove esifta il te

famento solenne in fcriptis, non v'è scrittore, che faccia

claudicarlo, se non coll'appoggio di un altro ugual tefta

mento. Il dotto Bruneman al proposito scrisse così
- er
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Per teftamentum pofterius tollitur prius , fi poferius perf

cum . . . ., unde colligunt regulam, quod facilius tollatur

jus fpeciale , quam commune. S'ed alii etiam rationem addu

cunt, et ideo diverfum colligunt, fcilicet quia prius tefamen

tum majori folemnitate confectum, G ita difficilius tollitur,

quod magna difficultate contrahitur. E l'Alciato (1) Diffi

cilius annullatur teftamentum, non fimpliciter, quia jure com

muni factum, fed quia majori folennitate faétum : G agum

eft, ut quae difficilius in effe producuntur, etiam difficilius tol

lantur .

L'additate dottrine collimano a dimoftrare, che la softitu

zione controvertita,per due soli gradi ordinata nel tefta

mento da D. Annna Cattaneo, non poteva nel foglio am

pliarsi, e progredirsi ad altri gradi in danno dell'erede

cui quefto gravame, neppur con un solenne codicillo,po

teva imporsi, comecchè trattasi di una diretta softituzione

con cui l'eredità si adime . -

Quì però si ripiglia per parte del Principe di S. Nicandro,

che inutil sia quefta altercazion di legge, laddove suben

tri il fatto a dirimerla, ed intende opporre l' accettazio

ne de' fogli fatta dal Principe della Riccia , allorchè si

spedì in Vicaria il preambolo della madre, dicendo di a

verli esibiti, ed accettato il decreto del preambolo, che

ne prescrisse l' osservanza ; ma il fatto è molto diverso

dall'aspetto, in cui il mette il Principe di S. Nicandro.

Quando il Principe della Riccia nel 1756. ricorse in Vi

caria per aver il preambolo della madre , per necessità

dovette esibire il teftamento , e li fogli, perchè il No

tare congiuntamente n' eftrasse la copia , ma non per

quefto accettò egli mai il dispofto ne fogli . Si legga la

sua procura, e si vedrà, che non altra fu la facoltà ac

cordata al procuratore, che di chiedere il preambolo in

forza del solo teftamento ad comparendum in M. C. V. in ci

vilibus(son parole della procura) ibique inftandum,6 peten

dum pro interpofitione decreti preambuli quond. Dominae D. An

ne Cattaneo Comitiffe Montifauri meae matris in beneficium

mei predichi conflituentis EX TESTAMENTO,ET c
A 8 (e»
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. beneficio Legis, 6 Inventari, G cum illis refervationibus,

6 protefationibus, G detractionibus dicto procuratori bene

vifis, 6 placitis . In quefta procura, poichè non si parla

de'fogli, non sen'assicura perciò nè l'esiftenza , e nè la

identità, e quindi espressar non poteasi la loro accetta

zione . Or l' accorto procuratore, ch' ecceder non poteva

li limiti della sua poteftà riftretta ad ottener il pream

bolo in forza del solo teftamento , e non de'fogli , que

fo appunto chiese colla sua iftanza nella G. C. , ove

disse. Ed intendendo detto Illuftre fuo Principale adire l'ere

dità di detta defonta fua madre IN VIGORE DI DETTO

SUO TESTAMENTO , eccettuatene nove delle dieci parti

delli beni fuoi così dotali, come eftradotali fottopofti alla Con

fuetudine di quefa Città col detto beneficio della Legge, ed

Inventario , e coll' ifteffo decreto dichiarafi aver pettato

e fpettare al medefimo Illuftre Principe , e Gran Conte D,

Bartolomeo le predette nove parti di detti beni dotali , ed

eftradotali, ex propria efus perfona, in vigore di detta Con

fuetudine di quefta Città, a tenore del di lei capitoli matrimo

niali, e così dice, e fa fanza,citra quodcunque prejudicium

Gc, riferbando a detto fuo Principale ogni altra ragione , ed

azione , che in qualfivoglia modo competono , e poffono com

petere fignanter la legitima, che de jure gli fpetta fopra detti

beni ereditari, de' quali detta Illuftre Conteff D. Anna potea

difponere, falvis éc. -

Ma si dice , il procuratore in quefa iftanza non si prote

fò della invalidità de' fogli precisamente rispetto all'

ordinata softituzione ; è vero, ma la protefta è ben con

cepita sotto quelle espressioni citra quodcunque praejudicium

Gc. riferbando a detto fuo Principe ogni altra ragione, ed azio

ne, che in qualfivoglia modo competono, e poffono competere.

Ed oltre a ciò, non conveniva pure tal protefta, laddove

la domanda del preambolo erasi riftretta al solo teftamen

to , che anzi quefta omissione figurandosi colpevole nel

procuratore non poteva esser di pregiudizio al Princi

pale , ch'espressamente nella procura la facoltà di pro

teftarsi avea concessa . In quefto rincontro la sola pro

cura è quella , ch'esprime la volontà del Principe della

Riccia coftituente , e formarebbe l'unico atto pregiudi
ziale , e non gli atti del procuratore , che non possono

IllulO



4 17 )
ere

-

nuocere , se siano scompagnati dalla facoltà necessaria a

validarli . - e

Nè giova il far pompa del decreto di preambolo , che fu

concepito in quefti termini . Interponatur, prout prafens

interponitur decretum praeambuli prediéae quondam Illuftris

D. Annae Cattaneo Comitiffe Montori, ex relato ejus tefla

mento, in beneficium Illuftris D. Bartholomai de Capua Prin

cipis Aricie, G magni Comitis Altavillae ejus fili, cum one

ribus, 6 fubftitutione in dicto te/tamento contentis , atque

eum oneribus quoque in fupradictis foliis contentis,G fervata

forma ipforum Gc. Da quefte ultime parole prende ragion

di dire il Principe di S. Nicandro, che li fogli furon di

chiarati validi, ed efficaci, e che non altrimenti il Prin

cipe della Riccia ottenne il preambolo, se non eseguendo

il dispofto di essi . Più rispofte diftruggono quefta oppo

sizione. In primo luogo il decreto dovea esser figlio del

la petizione ,. se erasi domandato il preambolo in forza

del solo teftamento , il Giudice non poteva eftenderlo

a i fogli;e per poter così giudicare,eravi d'uopo della pe

tizione della persona legitima, cui l' osservanza di quelli

interessava. In secondo luogo la formola del decreto an-

zidetto addita , che la mente della Vicaria fu di precet-

tar l' osservanza della softituzione contenuta nel tefta

mento , e non già quella espressa nell' ultimo foglio,

dappoicchè mentovando il teftamento disse cum oneribus,

G fabftitutione in eo contenta, e parlando de'fogli si valse

della sola espressione, cum oneribus, in folis contentis, e

non aggiunse cum fulftitutione, come fatto avea, nel tefta

mento,e se disse appresso, fervata forma ipforum, quefta

dizione è relativa a i pesi prima espressati , e non ad

altro , tal essendo per legge la forza di quella dicitura :

e che quefto fusse il vero senso, non è da dubitarsi , se

si rifletti, che la Vicaria nel voler l'esecuzione de' pesi,e

legati prescritti ne' fogli, e non già della softituzione,do

vette avvertire a quella diftinzione sopra rapportata da i

DD., che ammettono la validità de'fogli, se contenessero

semplici legati, e non altro .

Ed in ultimo luogo sia qualsivoglia l'interpetrazione del

mentovato decreto , se non cofti di averlo il Principe

della Riccia accettato , non potrà certamente esserli no

A 9 civo
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civo . Si tratta di un decreto non analogo alla petizio

ne , non notificato , n' eseguito , e come mai può trarsi

argomento di accettazione , sol perchè si fusse il pream

bolo domandato ?

Se dunque si è dimeftrato, che D, Anna Cattaneo non po

teva nel foglio ordinar la softituzione di cui si tratta ,

se del foglio manca pure l'identità , e la riserva nel te

ftamento, e se il Principe della Riccia quefto foglio non

accettò giammai, sicuramente spera il Conte della Sapo

nara, che il S. C. non darà retta alla domanda del Prin

cipe di S. Nicandro.

=========

C A P O II,

Il foglio fuppofto che valeffe non comprende nella

foftituzione l'attual Principe di S. Nicandro.

Ella ipotesi, che si è figurata, cade l'esame, se' il

N Principe attuale di S. Nicandro possi aspirare alla

successione dell' eredità di D. Anna Cattaneo qual softi

tuto al Principe della Riccia erede iftituito . La softitu

zione, che si legge nel foglio è così divisata: Ma fe Dio

non voglia detto mio figlio non aveffe figli , dopo la fua

morte, che fia lontani fima, quello, ch'è mio, e poffo difpor

re, voglio, che vada al Principe di S. mio fra

tello, fuoi figli, e fucceffori.

Quefta disposizione , checchè sia della validità del foglio,

ov' è contenuta , ci presenta in primo luogo una chia

mata simultaneamente fatta tra padre, figli, e successori.

Or le chiamate collettive, è noto , che ne fedecommessi

si risolvono in successive ; quindi è , che se alla morte

del Principe della Riccia, si fosse trovato esiftente il

Principe di S. Nicandro fratello della teftatrice , quefti

sarebbe succeduto in esclusione de' suoi figli; ma per co

fero come successivamente chiamati vi è fedecommesso,

che l' invita a succedere al padre loro , o che fiabiliti

a succedere al Principe della Riccia nella premorienza

del padre iftesso ? Ecco l'articolo che si disputa. Il
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Il degno Avvocato del Principe di S. Nicandro,per softener

la seconda chiamata, qualifica la softituzione in contesa

per compendiosa, come se abbracciando la volgare , non

avendo potuto succedere il Principe D. Domenico, potes

sero, ora per la morte del Principe della Riccia,ammet

tersi i di lui figli e successori per vulgarem . Ma come

mai potrassi caratterizzare per compendiosa la softituzio

ne ordinata da D. Anna Cattaneo con termini esprimenti

la sola fedecommessaria , se fa prescritto , che dopo la

morte senza figli dell' erede iftituito dovesse l' eredità

passare al Principe D. Domenico , e suoi figli ? quefto

passaggio alcerto non importa altro , che semplice softi

tuzione di sua natura fedecommessaria diretta, e non già

compendiosa , dappoichè mancano tutti gli requisiti per

eosì valutarla - -

Passa indi il dotto difensore ad afforzar con altri principj

il proprio assunto , e si vale della, celebre disposizione

di Giufiniano nella l. unic. C. de cad. toll. trascrivendo

nella sua allegazione il seguente S.Sin autem aliquid fub

conditione relinquatur vel cafuali, vel poteftativa, vel mixta,

quarum eventus e fortuna,velan honorata pefonae volunta

te, vel ex utroque pendent, yelfub, incertodie, expediari

oportet conditionis eventum , fub quafuerit derelictum , vel

diem , ut tunc cedat, cum vel conditio impleatur, vel dies

incertus entiterit . Quod fi in medio is qui en teftamento lu

crum fortitus eft, decedat, vel eo fuperfiite conditio defece

rit : hoc quod ideo non prevaluit manere difponimus, fimili

modo apud eos, a quibus relictum eft, nifi & hic vel fub

fitutus relium accipiat, vel conjunctus five haeres, five le

gatarius hoc fibi acquirat . Cum certi juris fit , G in

inftitutionibus , 6 legatis, G fideicommifis , G mortis

cauff donationibus poffè fuftitui . Si è voluto adom

brar il senso di quefto paragrafo , ma la vera intelligen

za è quefta. Se il softituto premuore all'iftituto prima

dell'evento della condizione, il lascito condizionato rima

ne alla libera disposizione dell'iftituto, nfi, soggiunge la

Legge, non vi fosse altro softituto, o un congiunto nella so-

ftituzione medesima, cui favorisse il dritto di accrescere,

ma quefto caso non risolve la nofra quistione. Noi trat

piamo di un softituto dato al softituto, e non alliti
Io- cn
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ch'è il caso della Legge . Ed in quefto rincontro se il

primo softituto non ha potuto ricevere il lascito , perchè

mancato prima dell'evento della condizione,può mai tra

mandarlo al softituto pofteriore ? Le leggi ci annunciano ,

che mancato il primo grado della softituzione cessano , a

svaniscono tutti gli altri pofteriori . -

Col lume di quefa dottrina, che non è disputabile, faccia

moci a sviluppare la disposizione di D. Anna Cattaneo ,

Ella dispose così, morendo il Principe della Riccia senza

figli, quello che è mio, e poff difporre, voglio,che vada al

Principe di S. Nicandro mio fratello, fuoi figli, e fucceffori.

Volle dunque la teftatrice , che dopo la morte dell'erede,

il primo ad acquiftar la sua per ragion di softitu

zione fosse il Principe di S. Nicandro di lei fratello.Quefto

e non altrimenti significa quella espressione, vada al Prin

cipe di S. Nicandro , dopo di coftui (soggiunge ), figli

e fuccefri : Adunque figli e successori sono softituiti al

Principe di S. Nicandro, e non direttamente al Prin

cipe della Riccia , Orse, la softituzione nel Principe

di S. Nicandro non si è verificata, non potrà certamente

avverarsi ne'suoi figli, e successori, perchè la softituzioni

di cofioro, come dipendente da quella del padre loro,non

regge più ,- se mancata è la prima da cui procedeva -

Il degno contradittore, per schermirsi dall' efficacia di

quefta dimoftrazione, ricorre ad una dottrina di Fabro re

giftrata nel suo Cod. (1) dove quefo dotto autore softie

ne, che l'interruzione di un grado non fa cessare il fe

decommesso ne'gradi e pofteriori ; ma quivi si è dovuto
parlare del caso , ove più softituti si sian dati all' iftitu

to , e che tutti venisserò ex propria perfoma , l'uno all

altro softituiti per softituzione compendiosa, altrimenti si

diftruggerebbe tutta la teoria legale in ordine alle softi

tuzioni fedecommessarie . Difatti se il lodato contraditto

re si avesse presa la pena di leggere l'altra definizione,

che sussiegue alla citata, avrebbe scorta la modificazione

dell'antecedente dottrina.

Fige ( dice il Giureconsulto )() rogatum Titium, ut ff
– le

(e) Defin. 14 eod, -
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liberis moreretar hareditatem refitueret fempronio, fempronius

quoque fi navis ex Afia veniret Mevio . Propriam cujufque

fideicomniffarii conditionem in propria cujufquc perfona im

pleri omnimodo neceffè ef, alioqui fi alterutrius fulfitutio

nis conditio defecerit , nihil proderit ultimo fideicommiffario

alterius conditionem extitiffe . Ed enim eft quod dici folet ,

deficiente prima futfitutione , omnes etiam fnbfequentes defi

cere , quae ab ea pendebant . At fi utriufque fubftitutionis

conditio impleta fit, non eo minus admittetur Mevius, quod

Sempronius ante Titium decefferit . Ita fenatus in eadem

caufa.

Quanto s'insegna in quefta definizione vien pure softenuto

dal Fusario, e Decio . Il primo (1) esaminando lo fesso

articolo,se cioè softituito Tizio,e suoi figli o eredi,pre

morto Tizio all' iftituto, i figli s'intendessero chiamati ,

rapporta prima le opinioni favorevoli agli eredi , ed in

di al num. 1 16. s'esprime così: Contrariam opinionem, quod

immo vocatio heredum non operetur , nfi quatenus fulfitutio

habuerit effectum in perfona fubftituti, tenent Baldus (e cita

un'altra infinità di DD. : Soggiungendo ancora appresso ;

maxime effet vera haec opinio, quando teftator vocaffet filios

G eorum defcendentes de gradu ad gradum ufque ad infi

nitun . E Decio (2) donatio faéa alicui , é haredibus

fuis intelligitur, quod haeredibus fa&a fit fuccefive, cafu quo

prius habuerit locum in perfonam donatarii , G facit , quod

notat Paulus de Cafro in l. Gallus ($). quidem recte de lib,,

G pofhum: ubi concludit , quod ubi fit ordo affectionis tan

tum, ut in eo, qui infituit patrem , G liberos, ejus liberi

vocati videntur fucceffive poft fuccefionem patris ; fic ergo

non acquiritur fucceffio liberis , nfi mediante priori fucceffio

ne patris : Sic ergo in diéo cafu Baldi acquirieur donatio

heredibus mediante perfona donatari;unde ceffante ifto medio

prout in cafu noftro contingit, videtur ceffare fideicommiffum

in defcendentibus , prout fupra dictum fuit . Et declarando

hoc modo, res non videtur habere difficultatem, G de plano

procedit. Moltissimi altri autori si potrebbero recare in

A 11 - So

(1) De futfit. quaft. 49o.

(2) Conf 513. num. 13. & feg
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softegno della divisata dottrina , ma in grazia della bre

vità si tralasciano .

Per compiacer però il valente contradittore , si ammetta

per poco il dilui assunto, e si creda, che i figli, e suc

cessori del Principe D. Domenico Cattaneo sian fati an

che softituiti al Principe della Riccia nell' avvenuto caso

della premorienza del loro padre , non per quefto però

potrà dire l'attual Principe di S. Nicandro di esser com

preso in si fatta softituzione , giacch' egli non è fato

successore immediato ne',beni del Principe D. Domenico ,

e solo potrebbe garentirsi nella sua pretendenza , quando

assumesse, che sotto nome di successori s'intendessero i

successori del sangue , oppur i discendenti del Principe

D. Domenico ; ma quefta intrapresa sarebbe egualmente

frana come la prima . Le parole figli , e successori in

siem congiunte, altre non indicano a sentimento de'DD.,

che i figli successori nell' eredità del defunto, vuol dire,

che debbano esser eredi. Quefta è l'etimelogia , che alla

frase anzidetta adatta il Calvino (1): Succeffor Univerfita

tis jure civili eft aut quidireéo heres ex teftamento, uel

ab intefato legis Senatufcomfulti, Edieti , Conftitutionumq.

benef l. 1. G feq. ff de petit. hered. aut oblique perfidei

commiffum fuccefit S.fin. Inft. per quas perfonas nobis ac

quiritur . Il Peregrino (2) brevemente ci dice lo ftesso :

Succefforum autem nomen haeredes fignificat... .

Il Fusario (2) che tratta a lungo la quiftione pone il caso:

Alia fequitur dubitatio , utrum fi teftator vocavit ad fidei

commiffm heredes , vel fuceffores Tij, admittantur folum

prini haeredes, an etiam haeredum haeredes , és quod veniant

heredes heredum, quando vocati fant heredes probatur . -

Sed contrarium in fubftitutionibus ut non veniant nfi primi

haeredes, probavit Angaranus, ed altri.

Che giova adunque al Principe di S. Nicandro l'esser di

scendente del Principe D. Domenico dilui Avo , s' ei

non fu l'immediato dilui successore ne'beni ? Quefto suc

cessore invito D. AnnaCattaneo, sepperò fusse fato l'ere
ra re

-

1) Lexicon juris in verbo fucceffor.

(2) Artic, 32. num. 84. -

(3) Pe ff. gufi. . . . . . . .
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re del Principe D. Domenico. Nè dica, ch'egli sia erede

dell'erede , perchè quefta qualità neppur li suffraga , co

me non suffragò in un caso,che rapporta Ulpiano Haec ver

ba ( disse il Giureconsulto ) quifquis mihi haeres erit,

idem impuberi filio haeres efto, hunc habene fenfm , ut ei

non omnis qui patri heres extiterit, fed is qui ex te amento

haeres ewiiteri, futfitutus videatur. E ideò neque pater, qui

per filium, neque dominus, qui per fervum haeres extiti ad

futfitutionem admittetur.SED NEQUE FAEREDIS' HAE

RE9',quia non ex judicio veniunt (fcilicet teftatoris, come dice

la glossa). Si vegga adunque, se almeno per giudizio di

D. Anna Cattaneo l'attual Principe di S. Nicandro poss'

aspirare alla dilei successione . Qualora si combini il dis

pofto nel teftamento con quello ch'è scritto nel foglio

in rapporto alla controversa softituzione , si ravviserà

molto chiara la volontà della disponente niente favorevo

le al Principe di S. Nicandro . Rammentiamoci , che nel

teftamento la softituzione, fu diretta al Principe D. Do-

menico,e quefti premorendo,fu chiamato il figlio D. Fran
cesco. Nell'ultimo foglio s ppoft sempre l'identità, e

validità) , la teftatrice non fece altro che ampliare la

softituzione , ordinando la chiamata di tutt'i figli del

Principe D. Domenico, laddove nel teftamento avea pre

scelto il solo primogenito; ma per non frenare la liber

tà del fratello , invitò gli altri suoi figli , qualora li

succedessero nell'eredità . Potette anche avvertire , che

al tempo della morte del fratello iftesso, non esifessero

i figli, ma altri congionti, che sotto nome di successori

indicò, colla veduta però di dover esser gli eredi del

lo fesso fratello, è così analizzandosi la volontà di

D. Anna Cattaneo , quando anche fossimo nel dubi o,

non si darebbe luogo a quella progression di gradi nella

softituzione, che la Legge nell'odiosa materia de fedecom

messi abborrisce . - -

In qualunque aspetto intanto si voglia risguardare la do

manda Principe di S. Nicandro sempre si scerne PeE

indoverosa, ed insussiftente
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Nella doppia ipotefi della efficacia del foglio, e di

riflettere la foftituzione anche la perfona dell'

attual Principe di S. Nicandro , deve

ammetterfi la detrazione della legitima,

e de' pefi foddisfatti dal Principe

della Riccia.

Uefta giufta domanda del Conte della Saponara s' im

Q pugna all'uso monachile, con un nego fuppofitum, alle

gandosi la deficienza dell' inventario . Come si vuol de

trazione di legitima, e di , declamò in ruota il

degno Avvocato del Principe di S. Nicandro, se il Prin

cipe della Riccia omettendo l'inventario deve perciò su

birne la pena, anzichè nò?

Il beneficio dell' Inventario fu opera di Giuftiniano nella

celebre L ult, C. de jure, deliberandi , che volle solo con

tal mezzo provvedepe, all'indennità degli eredi , che ve

nivan prima i dalli creditori ereditarj , anche

ne''beni propri ; e poichè conobbe quel legislatore, che

l' anno della deliberazione non era sufficiente ad indagare

tutt' i pesi , di cui un' eredità poteva esser gravata,

onde ne procedeva la difficoltà dell' adizione , volle per

ciò ovviare a quefto inconveniente, colla invenzione dell'

inventario, che separa i dritti dell' erede , ed accerta il

valore dell'asse ereditario. Fu dunque quefta una prov

vida legge diretta ad evitar il danno dell' erede a ronte

de' creditori mercè di cui , è loro proibito di ves

sarlo nelle proprie softanze, e può anche l'erede a cre

ditori fessi opporre la ritensione dei propri crediti ; ma

non è caduto mai in mente di Giuftiniano di abolir il

dritto Romano, con cui, senza la necessità dell'inventario

al figlio erede la detrazion si accorda , ed

anche l' altra della quarta trebellianica , se obbligato

fosse a reftituir ad altri la paterna eredità, e la ragione

si desume dall' iftessi principj legali.

La legittima è un bene proprio del figlio , in modo che il

padre non può assoggettirlo ad alcun peso , e tanto si
- --- Te



25
ce

reputa patrimonio del figlio , che una legge di fedecom

messo , che il padre imponesse sulla sua eredità, non fe

risce la legitima , comecchè sia un bene diverso e sepa

rato dall'avere paterno; e quindi se il fedecommessario

opponga, che abbia potuto il figlio soddisfarsi della legit

tima da altri beni ereditarj, che ei non chiede, deve di

moftrarlo . Quefta è la teoria legale insegnata da tutti

l' Interpreti, che non ammette alcuna esitazione. Il dub

bio solo è surto , se nel fedecommesso particolare abbia

1uogo l' iftesso canone, per mottivo che il fedecommessa

rio allora non cerca l'intera eredità del defunto; e pure in

quefto caso, se il figlio opponga di non poter preftare il

fedecommesso, se pria non si soddisfa della legittima,

il peso della pruova degli altri beni , onde trar si possa

la legittima, deve subirlo l'iftesso fedecommessario. Il Car

dinal de Luca(1) sebbene si fosse induftriato a patrocinar

il contrario in quefto proposito, ci assicura però di aver

ne riportata la decision-contraria . In ifta vero controver

fia difputata in Rota Florentina fub die 8. Februari 1673.

prodiit refolutio reo convento favorabilis pro abfolutoria prin

cipaliter ex motivo, quad o ageretur defideicomniff par

ticulari,fed univerfali ,Gquando etiamageretur de part

culari diftum fuit , quod onus effetadorum probare praece

dentem confumptionem legittima cum aliis alienationibus,

atque defuper doéam , beneque elaboratam decifionem edidi

ingeniofus auditor Camillus Finettus forte caufe ponens , vel

7relator meus dile&us, nimiumque exiftimatus alumnus.Sentasi

puranco il Facchineo nelle sue controversie (2) . Ergo

ilius inventarium non confi ciens propter hujufmodi legata,

G fideicommiff, damnum in legitima fentiri non poteft nec

debet ; neque enim inventari confectio ei a lege injungitur,

ut legitimam integram G nulli oneri fubjectam obtinere va

leat, quod fane fi neceffarium fuffet, aequum era exprimere,

u filius fciviffet leges, quibus legitima profpedum ef, cef
-

I 3 fare

------

(1) Dife. de fideic. 246, n. 2

(2) Libe 4 cap. 34 _ - - - -
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fare inventario non confeo , ficue expreffe cautum efi in

falcidia (1).

Ma se non ofta il difetto dell' inventario alla detrazion

della legittima, e se la pruova della consunzion de'beni

ereditarj fatta dal figlio erede, deve procurarla l'attore:

che direm poi, se nel caso nofro è tanto lontana la fro

de dell' erede presumibile per l' omission dell'inventario,

che abbiamo un' inventario sollennissimo fattoci nel suo

teftamento dalla fessa Contessa di Montoro D, Anna

Cattaneo ? Coftei nel teftamento enumera parte a parte

li beni, che possedeva , e li riduce alla decima delle sue

doti, ed alli due crediti di ducati 12 mila che disse rap

presentare contro del figlio ftesso . Discende indi a mo

bili, ed assicura, che quefti erano bagattelle , e non al

trimenti potean essere,ftando ella chiusa da più anni nel

Moniftero di S. Gio Battifta . Dice non aver altro, che

poco argento, ma tanto del mobile, che di tutto, o parte

di detto argento , nè fa lascito così al Monifero, e alle

Converse, che la servivano, come al Principe , e Prin

cipessa di S. Nicandro-Digioje non fa motto alcuno,

perchè nel 1732, le vendette al figlio fesso per docati

2oo4., come il dichiara nel teftamento medesimo; nè è

da presumersi d'averaepofteriormente acquiftate, perchè

la vita ritirata, che conduceva nel Chioftro nol permet

teva, oltrecchè l'avrebbe pur specificato al pari che fece

per tutte le più minute cose , che aveva -

Venendo poi a parlare di contante, dice, che poco, o niente

si sarebbe rinvenuto in tempo di sua morte, e perciò

volle, che li legati, e pesi si fussero soddisfatti dall'im

porto della decima, e de i due Capitali. Or a veduta di
quefta descrizzione così esatta fatta dalla teftatrice, il

solo petto del contradittore ci vuol a softenere , che il

Principe della Riccia abbia potuto approfittarsi del mo

bile , con cui siasì compensata la legitima, che oggi si
- chie

---------- ai -- -,

C) Alciat. conf. 41. lib. 9.

Canc. variar. Refol. o.. . -.-. a r

Fa, lib. 6. P. 3 cp. a. num. 1op
I def 23 - -
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chiede, E'da rimarca rsi ancora, che il Principe della Riccia

tanto è sicuro , che non poteva soddisfarsi della sua le

gitima coll' importo de' mobili , che nella petizion del

preambolo espressamente selà riservò , ed indi nel suo

teftamento oneftamenre confessò di aver erogati soli do

cati 118o, per l' adempimento de'pesi, e legati , se ben

quefti giungono quasi a docati 2ooo.. senza calcolarsi le

spese di ultima infermità, funerali , ed altri piccioli de

biti , che al più potrebbe dir il Principe di S. Nicandro

di doversi compensare colli docati 5oo. altro debito del

Principe della Riccia mentovato dalla teftatrice nel suo

ultimo foglio . -

Dovunque intanto si volge lo sguardo o al fatto ; o alla

legge sempre la detrazion della legitima , de' legati, e

de' pesi si manifefta dovuta, e si conosce egualmente,

che la teftatrice non ordinò un fedecommesso particolare

a pro del Principe di S.Nicandrò dilei fratello,ma quanto

avea,e possedeva, tutto nel fedecommesso medesimo com

prese ;dal che sorge l'altro articolo, se trattandosi di un

fedecommesso universale e ingiunto al figlio erede , possa

quefti ritenerla legittima insieme,ela trebellianica. Per

non disputarsi sopra di ciò,cireftringiamo a rapportare

una dottrina del DottissimoVinnio, il quale così ci lasciò

scritto (i). O5 inventarium vero non confeéum heredem non ami

erequariamcti Gita fepiffime judicatum . ,... Jure Cano

mico liberis univerfali fideicommiffo gravatis duplex detraélio

permiff ef, legitime, 6 traebellianice, quod quamquam le

gibus civibus incognitum eft . . . . ufa tamen etiam in foro

civili per totum Mundum receptum eft , G tamquam Evan

gelium praéticari . - - -

Non è da tralasciarsi per la conchiusione di quefto Capo,

che tra i pesi rimafti da D. Anna Cattaneo vi è un

vitalizio di annui ducati 36. da essa coftituito per patri

monio sacro al Sacerdote D. Nicola Scorza , che attual

mente fa percependo , ma commutato nel frutto di un

beneficio , che il Principe della Riccia come di suo pa

dronata li conferì, e quefto peso , di cui si esimette il

det
- - - - -

- - - -
- -
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detto Principe colla largizione di un dritto suo proprio,

dee imputarsi a carico dell'eredità della Cattaneo , sicco

me si è dedotto nell'ultima supplica (1).

er fine non sono da considerarsi nel patrimonio libero

della fessa Cattaneo li ducati 2ooo. di credito , che

diss' ella nel teftamento di rappresentare sul patrimonio

delfiglio, per un antico impronto fatto alla Casa di Riccia.

L' assertiva di questo credito fu fatta nell' istromento

del 1732. d' onde risulta l' altro credito di docati 1omila

che non si controverte; ma è da notarsi , che nel 1734.

la medesima Contessa di Montoro , nel rendere al figlio

il conto dell'amministrazione de' suoi beni da essa tenuta

in qualità di Balia, dopo calcolate tutte le ragioni d'in

troito ed esito , ed anche quelle del proprio avere , di

chiarò di non dover .. altro dal figlio conseguire , che il

solo capital di docati 1o. m. e docati 548 per esito supe

rante introito; quindi così finalizati i conti, si fanno le

quietanze scambievoli etiam per Aquilianam fipulationem -

Se dunque in solenne iftromento pofteriore a quello ov'è

l'assertiva del credito di docati 2 ooo. non si fe motto di

questo credito , e si dichiarò , che il debito del Principe

della Riccia era in soli docati 1 o 548. , deve per neces

sità presumersi la soddisfazione de' predetti docati due

mila , mentre concorrono a dimostrarla tutti li requisiti

della Leg. Proc. parentela , lunghezza di tempo , e cal

colazion di ragioni . Nè dee far senso, che la Cattaneo

menzionasse questo altro suo credito nel testamento ,

perchè potè farlo in buona fede, dimenticatasi dell'istro

mento del 1734,
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Non fi deve al Principe di S. Nicandro, la mettà de

beni dotali di D. Anna Cattaneo, fupponendosi

quefti di retaggio materno nell' eredità del

Principe della Riccia,

L fatto, che dà luogo alla disputa della seconda pre

tenzione del Principe di S. Nicandro, è il seguente . Per

le nozze celebrate nel 171 1. tra il Conte di Montoro

D. Bartolommeo di Capua padre dell'ultimo defunto Prin

cipe con D. Anna Cattaneo, il di costei genitore le co

stituì in dote un credito di docati 5o mila, che riscuoter

dovea dalla Principessa della Riccia D. Antonia Carac

ciolo , che qual'erede del Duca di Airola D. Carlo

Caracciolo n' era debitrice , per le doti di D. Eugenia

Maddalena Cattaneo vidua del detto Duca di Ariola, che

restituir si doveano alla Casa di S.Nicandro ; questo cre

dito adunque avea dritto di conseguirD, Anna Cattaneo,

allorchè rimase vidua del detto Conte di Montoro , e

dovea ripeterlo dal proprio figlio, cioè l'ultimo Principe

della Riccia , che divenuto erede dell'ava. D. Antonia

Caracciolo n'era perciò il debitore

Ma mentre questo debito sussisteva, ecco chè nel 1756

succede la morte della creditrice D, Anna Cattaneo , e

di lei divenne erede necessario lo stesso debitore, ch'era

il figlio; quindi succeduto il debitore alla creditrice, per

la confusione delle azioni, si estinse il debito dotale; onde

a ragion sostiene il Conte della Saponara, che non possa

al Principe di S. Nicandro , come congiunto per lato

materno, accordarsi la mettà dell'anzidetto credito dotale

della Cattaneo , come se fosse un' credito tuttavia sussi

stente nell'eredità dell' ultimo defunto Principe della

Riccia, il quale alla morte della madre non riportò altro

che la liberazione del suo debito,

La consuetudine, che deferisce a' congiunti la mettà de' beni

antichi che dal Cittadino Napoletano moriente testato si

rimanghino, esigge , che questi beni realmente nell' ere

dità esistessero ; ma taluni forensi in commendando
al
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fatta legge consuetudinaria, han ideato di potersi supplire

il difetto di tali beni con una esistenza virtuale ed im

imaginaria. Essi han creduto , che quando il figlio debi-

tore delle doti succede alla madre creditrice , allora per

la confusione cessa il debito , ossia l'obbligazion perso

nale di soddisfarlo , ma che rimanga l' ipotecaria, la

quale possa sperimentarsi da'vénienti ab inteftato dopo la

morte del figlio debitore, infingendosi, che il dominio della

materna eredità si fosse da questo figlio rivocabilmente

acquistato, di tal che seguita la dilui morte, cessando la

confusione del debito, e credito, e subentrando la separa

zione de' patrimonj , per effetto del dominio rivocato,

rinvengono i venienti ab intefato nell' eredità del figlio

defunto quell' azione di credito, che la madre vi rappre

sentava. Ma una stranezza simile pugna col senso litte

rale della consuetudine , si contradice allo spirito della

medesima, e ricalcitra a' principj del dritto Romano. E

per incominciar da questo, uopo è di ricorrere al fonte

della Giureprudenza. -

L'Adizione dell' eredità, e la succession al defunto è un

dritto indelebile, che una volta acquistato non può più .

cancellarsi, ne ripudiarsi; quindi è surto nel Foro il co

mun ditterio heres femper heres. Questo sistema trovasi

adottato dall'antica Giureprudenza per la ragione, che gli

antichi Romani congiungevan sempre la Religione collo

Stato politico, e l'adattavano ad ogni scienza, e special

mente a quella del Dritto, che fu perciò definito: eft enim

humanarum, atque divinarum rerum notitia , jufti atque in

jufti fcientia ; e l' altro frammento delle leggi delle 12 -

facra privata perpetuo manento , cioè a dire i Dei

penati , ci avvisa , che questi eran talmente medesimati.

colla famiglia, che dovean esistere sino a chè la famiglia,

o l' eredità permaneva ; onde nacque la distinzione

hereditas fine facris , G hereditas cum facris , cioè

l' eredità che finiva da' Dei Penati liberavasi non

così l'eredità tuttavia esistente ; e da ciò procedè la

massima, che l'erede non potesse ripudiar l' eredità

una volta acquistata, perchè dovea perpetuamente i Dei

penati custodire, -

- - - Era

a
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Era dunque l'adizion dell'eredità un atto leggittimo, come

provveniente dalle leggi delle 12. Tav.giacchè appellavansi

legittimi tutti gli atti, che da quefte derivavano, e la

caratterifica della legittimità per la sua perfezione eftin

gueva ogni lite, e non potea giammai reiterarsi. L'adi

zione intanto annoverata tra la classe degli atti legittimi

non poteva più cancellarsi, perchè altrimenti col ripudio

dell'eredità insorti sarebbero que' litigj , che gli atti

legittimi dovean sempre dallo fato slontanare : nè quefti

atti legittimi potean alterarsi , perchè viziati, lasciavano

di esser tali,secondo l'accerto di Papiniano(1) Actus legi

timi , qui recipiunt diem , vel conditionem ( qui non reci

piunt juxta Florent. ) veluti mancipatio, acceptilatio , haere

ditatis aditio , fervi optio, datio tutoris , in totum vitian

tur per temporis vel conditionis adieéionem . Il Gotof nel

suo dotto commento spiegò così la detta legge - Acftus hi

fi tales funt, ut a prefenti executione nomen habeant , mo

mentoq. perficiantur, G prafens faéum contineant ita ut f

diem vel conditionem adjeceris, fimul volueris , fecerifgue

- quod natura aétus non fert , quia arbitrium abfolutum , G

praefens defiderant, neque temporis procraftinationem , neque

conditionis eventum. Ed ecco come s'intende, che l' adi

zione , qual atto legittimo ed indelebile efinque si

curamente il debito nella persona del debitore divenuto

erede del creditore , ed in tal modo è operativa e per

fetta, che non può far soggetta all'evento. _ _ •

Premesse quefte nozioni , veggasi se possa reggere l'opi

nione di taluni forensi , che il credito materno eftinto

per l'adizione fatta dall'erede debitore, morendo poi que

fi senza figli , si ravvivi a favor dell'erede consuetudi

nario per effetto del dominio rivocabile . Come di grazia

può dirsi dominio rivocabile quello, che fu acquiftato con

un' atto legittimo , qual' è l'adizione dell'eredità, che

non è soggetta all' evento ? Chi mai ha negato al pos

sesore della roba antica it diftrarla in vita in danno de

gli eredi consuetudinarj, diftrazione che non farnon Po

trebbesi , se il dominio rivocar si potesse ? Se nella per

 

sona dell'erede si combina l'azione del debito e del cre

dito,

-------- TTT

(1) L. soff de fidejff
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dito , poichè rappresenta egli la doppia figura del de-

bitore e del creditore, al certo che ogni azione sia per

sonale, sia ipotecaria, che di quella è accessoria , viene a

mancare : e la cagione di tal mancamento indotta dall'

adizione l'è appunto l'accettilazione . Acceptilationis (sog

giunge il Gotofredo nel luogo citato ( eadem ratio ef,

unde nominatim quoque a Pomponio definitum : acceptilationem

fub conditione, é die fieri non poffe, G in diem faéam ac

ceptilationem nullius effe momenti. Nam nfi acceptilatione

fatim, G in perpetuum reus debendi liberetur, nihil agitur.

Il Giureconsulto fa nascere l' accettilazione dall' adizion

dell' eredità, pareggiando l'una coll'altra, di tal che sia

produttiva della perpetua, ed irrevocabile liberanza del

debito : e s' è così,non può softenersi,secondo il dettame

del dritto Romano, l'assunto de'forensi , che il dominio

siasi acquiftato dall' erede debitore rivocabilmente , pofto

che l'indgle dell' accettilazione richiede la totale e per

petua assoluzione; nam nfi acceptilatione fatim, G in per

petuum reus debendi liberetur, nihil agitur.

A tali inconcussi principj del dritto Romano corrispondono

i responsi de' Giureconsulti . Papiniano (1) scrisse così

debitori creditor pro parte heres extitit. . . . . quoad ipfius

quidem portionem attinet, obligatio ratione conffionis inter

cidit, aut ( quod eft verius ) folutionis poteftate. Il Domat:

così commenta quefta legge. Allorchè un creditore divie

ne erede del suo debitore , o un debitore del suo cre

ditore, succede una confusione , che annientisce l' obbli

gazione . Il Giureconsulto Pomponio dilucida il suddetto

responso di Papiniano in modo che sembra fatto per la

noftra contesa . Ei (2) si spiega in quefti notabili sensi:

Verborum obligatio aut naturaliter refolvitur, aut civili ter .

Naturaliter , veluti folutione , aut cum res in fipulationem

deduca fine culpa promifforis in rebus humanis effe defiit .

Civiliter veluti acceptilatione , vel cum IN EANDEM

PERSONAM JUS STIPULANTIS,PROMITTENTISQ.

DEVENIT . Se dunque l'indole dell'acccettilazione

–

(1) L. 77. de R., J.

(2) La penult. ff de folut
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è di perimere perpetuamente l' obbligazione , e se l'adi

zione dell' eredità corrisponde perfettamente all' accetti

lazione, bisogna dire, che l'azion del debito deve ripu

tarsi perpetuamente eftinta in persona dell'erede debitore,

se anche il titolo dell' eftinzione ne fusse la confusione.

Il Brissonio nel commentar l' anzidetto responso di Pom

ponio (1) cé ne fa teftimonianza così : Venit G in hunc

numerum conffio, quae folutionis quoque fpecie ipfo jure obli

gationem tollit, quoties debitor creditori, vel creditor debito

ri haeres extiterit . . . , Sed eo modo civiliter liberari dici

mur, nimirum quod fola juris ratione, abfque naturali pecu

niae numerasione, vel rei promiffe praftatione, liberatio con

inga , inefficaxque ita confituatur obligatio , ue jam peti

quod debetur non poffie , -

Ma quì si replica per parte del Principe di S. Nicandro,

che la confusione faccia soltanto cessare l'azion persona

le, ma non eftingue l'ipotecaria. Ma può darsi in legge

paradosso simile ? L'ipoteca non è altro, che un pegno,

che per la sicurtà del credito si offre dal debitore , ma

che precariamente presso di lui rimane ; quindi è, che se

cessa l'obbligazione personale del debito, non può più

sussiftere l'accessoria obbligazione del pegno, e dell'ipo

teca : e se egli è vero, che l' adizione eftingue l'azion

personale, per una indubitata illazione eftinguer deve pa

rimente l'ipotecaria, giacchè mancando la causa cessar

deve l'effetto. E' litterale il tefto nella l. folviturff qui

bus modis pignus vel bypoteca ésc, i pacificatur creditor

ne intra annum pecuniam petae, intelligitur de hypoteca quo

qua idem pactus effè . Ed Ulpiano nella l. 78, de R. J

Cum principalis caufa non confiftat, plerumque ne ea quidem

quae fequuntur, locum habent . Quindi presso la Rota Ro

mana rapporta, deciso il Merlino (2): Aétionem etiam hypo

recariam Dominus Princeps contra Angelam experiri non pore

rat, tum quia regulariser hypothecaria non datur fine adione

perfonali, Gtradune communier DD, 6 Ngufantius de pignor

, - -

Ed

() De folut, clie. -

(2) De pign. & hypot, dec. 27. numq. -
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Ed è tanto ciò vero, che se l'ipotecaria si sciolga , ancor

chè la cosa per cui fu promessa ritorni poferiormente

nel suo antico essere , non però può più quella ravvi

varsi . Lo disse Paolo nella l. qui res ). aream ff de fo

lut. e pare di averlo detto per la presente contesa -

Aream promfi alienam, in ea dominus infulam aedificavit, an

fipulatio extinéa fie, quafitum ef. Refpondi . Si alium ho

minem promfi, G is a domino manumiffus eft, liberor; Nec

admiffum eft quod Celfus ait, fi idem rurfus lege alia fervus,

effeéus fit, peti eum poff:IN PERPETUUM ENIM SU

BLATA OBLIGATIO RESTITUI NON POTEST, Gfi fer

vus effectus fit, alius videtur effe. Nec fimili argumento ufus

est , ut fi navem, quam tu promfifti dominus diffolverit ,

deinde iifdem tabulis compegerit, teneri te, hic enim eadem

navis ef , quam redaturum fpopondifii : ut videatur magis

obligatio ceffre , quam cxtincta effè : Homini autem manu

miffo fimile fiet, fi ea mente diffolutam effè navem pofueris,

ut in alios ufus converterentur tabulae, deinde mutato confilio

easdem compofitas : Alia enim videbitur effè pofterior navis ,

fic ut ille alius homo ef . Così e non altrimente succede

al debitore divenuto 'erede del creditore, imperciocchè

perenta una volta l'obbligazion del debito per l'adizione

dell'eredità , non può più risorgere , quando anche la

cagion del debito si ripriftinasse.

E piaciuto però al valente Contradittore di ottenebrar que

fo assioma , trascrivendo nella sua Allegazione alcune

interrotte espressioni di un responso di Papiniano regiftra

to nella l. debitor ff ad Treb. e noi ci facciam pregio di

ripetere le fesse sue parole.

Aditione hareditatis conffa quidem heredis obligatio ef, ma
rimaneva a vedersi, ne G pignus liberum fit, fublata naturali

obligatione. Quale fu la risoluzione di, quel savissimo

Giureconsulto . Remanet naturalis obligatio propter pignus

Ci si permetta però di trascrivere le intere parole del

tefto, che son quefte: Debitor fub pignore creditorem here

dem infituis, eumque rogavit reftituere hereditatem filie fue

idef teftatoris . Cum nolles adire , ut fufpectam , coadus

juff Praetoris adit , 6 reftituit . Cum emptorem pignoris

non inveniret, defiderabat permidi fibi, ue jure dominii id

pofidere » refpondi .Aditione hereditatis cof
0bi

 



obligatio eft. Videamus autem ne G pignus liberatamfit, fu

blata naturali obligatione. Atqui five pofidet creditor, idem

que heres rem , five non pofidet , videamus de effectu rei.

Et fi pofidet , nulla acione a fideicommiffario conveniri

poteft, neque pignoratitia, quoniam hareditaria eft aétio, ne

que fideicommiffum, quafi minus reftituerie rette petetur : quod

eveniret , fi nullum pignus intercefiffet : pofilet enim eam

rem quafi creditor . Sed etfi fideicommiffarius rem retinea ,

G hic ferviana aétione teneb itur : verum enim non eff folu

tam pecuniam ; quemadmodum dicimus cun amiff eft actio

propter exceptionen . Igitur non tantum retentio , fed etiam

petitio pignoris nomine competit , G folutum non repetitur .

Remanet ergo propter pignus naturalis obligatio . Re autem

integra, non putarem compellendum adere , nfi prius, de in

demnitate effet ei cautum, vel foluta pecunia effet . Il caso

di quefta legge ciascun vede , che diversifica da quello

in quiftione. Si trattava di un debitore , che aveà ifti

tuito erede il proprio creditore , ma colla legge di

dover reftituire l'eredità alla dilui figlia. Seguì l'adizio

ne, e la reftituzione insieme, ma il creditore tenne pres

so di se il pegno,che avea ricevuto nella contrazion del

debito. Si domandava, s'era lecito al creditore di rite

nersi il pegno iure domini , giacchè non si era trovato

a vendere . Pareva a prima vifta, che l'azion del debito

si fosse eftinta, per esser succeduto il creditore al debito

re, ma riflettè il Giureconsulto, che come l'eredità era

si dal creditore reftituita alla figlia del debitore, non era

si confusa l' azion pignoratizia coll' adizione di un' ere

dità jure fideicommifi di già reftituita . E perchè ? perchè

l' erede coactus adiit , come si esprime il Giureconsulto,

Or si sa , che quando l'erede fiduciario adiva Praetoria

necefitate compulfus, nil nfi nudum heredis nomen habebat,

e siccome nissun vantaggio, così nissun danno dall'adizio

ne potea riportare , onde riftava a lui salva l' azione

ipotecaria sulle robe del teftatore , e salva l'azione na

turale in forza del Senatoconsulto Trebelliano, tanto che

dice il Facchineo nel luogo citato, pur dal contraditto

re (1) Dices valde iniquum videri , fi heres rogatus fit re
fiituere hareditatem , quod fibi debetur deducere non A

- - - VO

-
---

(1) Lii. 6, controv. cp 33e
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Dopo l'analisi già fatta delle massime del dritto Romano con

vien ora divisare ciocchè i forensi ne han pensato, e quan

to han deciso i Magiftrati sul proposito di cui si tratta.

S' incontra in prime luogo il Napodano, che nel commento

sulla consuetudine fi quis vel fi qua nella parola a Matre

molto a lungo ha scritto,per rischiarar l' articolo in di

samina, e la lunghezza è fata la cagion potissima di es

ser fato malamente inteso da'i forensi che il sussequiro

no. Egli sviluppando la materia hinc inde,giufta il suo solito

a chi peròben si approfonda ne' suoi pensieri manifefta la

opinion contraria a'venienti ab inteftato . Il dotto Avvo

cato del Principe di S. Nicandro, anzichè confessare que

fa verità ha voluto piuttosto seguire il volgar errore,

rapportando nella sua dotta Allegazione alcuni, pochi

spezzoni della dottrina dell' autore : ma noi ci facciam

mestieri di trascrivere quella parte che ci assicura del

dilui vero sentimento . Item eft ( sono le sue parole )

quod licet actio G obligatio de dote competens filio contra

patrem fuerit per aditionem paterne hereditatis conff 6

extinéa , quia non potuit ipfam adverfus feipfum intentare ,

amen fi tempore mortis ipfis fili penes ipfum extant ipfa

bona, non fuerunt conffa per aditionem paterna haereditatis ,

cum non efficiantur propterea de patris bonis , G fic defie

runt effe materna , quae ut as alienum detrahuntur tempore

detrahende falcidie , feu Trebellianicae . . . . . Licet ergo

fuerit eonffa aéio , non tamen fuerunt confifa bona ipfa ,

que extant penes ipfum filium tempore mortis fue. Sed con

fuetudo ifta vocat predithos proximiores ad bona quae obvene

runt defunéo a matre , vel ex linea materna , NON AD

ACTIONEM ALIAM p ECIFICE DESIGNATAM ,

cum ergo per aditionem obventio G natura bonorum non fue

rit mutata,licet aélio fuerit conffa,fuccedent ipfi proximio

res ad dicta bona materna, quae conffa non fuerunt fi extabant

penes ipfum tempore mortis fie. NON DICOADACTIONEM

CONFUSAM . . . . Sed pone, quod dos confiftat in pecunia

vel rebus mobilibus , vel fabilibus , quae confumpta vel fine

fraude alienata fint , & fic tempore mortis ipfius fili, non

funt reperta penes eum , fed funt reperta bona patris fui ,

que fuerunt obligata pro ipfa dote refiituenda . Quero num

guid conffa aétione perfomali hypotecaria daret ? Et videtur

quod fc C. de luit. pign. l. 2. gue dicit intelligere debes

e vin
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vincula pignoris durare perfomali aétione fabmota, fed certe

ipfa lex intelligitur , quando acio perfonalis eft fublata a

prafcriptione , ut approbat ibi gloff . . . . . Et propterea

fublata perfonali a&ione per praefcriptionem, quia remanet

obligatio naturalis, remanet hypotecaria ; feu pignoratitia ad

pignus . . . . At nos querimus , quando perfonalis actio ef

fublata aditione hereditatis, confundit actionem, G obligatio

nem l. ae. . . . G folutione tollitur omnis obligatio tam na

turalis quam civilis ut Inf. . . . Propterea in cafu propofito,

fubmota aétione perfonali per conffionem , feu aditionem hae

reditatis paterne, quae habetur pro folutione , G per folu

tionem omnis tollitur obligatio civilis, G naturalis : ERGO

NON POTEyT' DURARI HVPOTECARIA, QUAE EST

ACCESSORIA , CUM NON HABET' CUI ACCEDAT'.

fecus fi perfonalis tollitur prefcript. 3o. ann. ut dictum eft.

a quel che si è scritto scorgesi a chiarezza , che Napo

dano faccia diftinzione tra beni dotali, ed azione a conse

guire il debito della dote . Nel caso dell'esifenza de'be

ni dotali presso del figlio erede della madre, egli opina

che valga l'azione de'venienti ab inteftato , perchè l' adi

zione della materna eredità non può confondere i beni,

che come materni ne ritengono sempre la natura. Nel ca

so poi della semplice azione a conseguir il credito dota

le , afferma , che i sopradetti venienti ab inteftato non

han che pretendere. Si rifletti all'espressione. Non dico ad

aéionem conffam, e ne sarem convinti, per la ragion che

adduce, che coll'adizione dell'eredità fatta dal figlio debi

tore , quell' azion di debito , che contro di esso poteva

sperimentarsi , rimàn confusa, e dalla confusione procede

l'eftinzion dell' obbligo tanto personale , che l' ipoteca

rio accessorio . E se premetta , e soggiunga altre

espressioni ; che son quelle , su cui si fonda il con

tradittore dinotanti a primo aspetto il contrario del suo

pensare, lo fa in un modo dubitativo , per adattarvi le

sue rispofte . Il Glossatore Antonio d'Alesandro capì

bene la forza di quefta dottrina del Napodano , ma

nella sua nota (1) fa quefta soggiunta : Ifta verba viden

tur fonare , quod five debitor fuccedat creditori , five contra

creditor debitori , femper habet vim folutionis 6 fic quod

utro

(1) In Comf fi quis, velfi ga.
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utroque cafu fit fablata etiam hypotecacaria , & cogita . .

. . . . . . nihilominus fecundum hanc gloffm ( cioè la sua )

fuit bis determinatum me prafidente in S. C. primo in caufa

Domini Francifci Maramaldi cum Mariella uxore montis

Brancacii ; fecondo in caufa Caroli Capani cum heredibus

Jo: Thomae Brancati , in qua fit judicatum , quod quate

nus estabant bona Antonelli, qui receperat dotem a Marga

rita Capano fua uxore , 6 bona fua obligaverat pro dotis re

fitutione, eatenus dos ipfa , mortuo fo:Thoma filio diétorum

Antonelli G Margarite, veniret refituenda Carolo fratri dictae

Margarita, ut proximiori ex parte matrisETNON ULTRA.

Tene menti pro his que quotidie accidunt. Notisi quella di

zione ET' NON ULTRA , che può significare di essersi

ammesso il fratello germano a succedere nella dote della

sorella per qualche particolar circoftanza , che non si

compiacque l' autor divisarci , ma volle avvertirci, che

non si progredisse queft' ammissione ad altri congiunti,

a quali la fessa circoftanza non favorisse . Quefto pare

sia il senso dell'anzidetta espressione, e non già quello

ch'è piacciuto al contraditore di affibiarci .

Non son mancati ancora altri forensi, e non mancano pure

decisioni, che sull'unico fondamento della rivocabilità del

dominio , e la mala intelligenza del Napodano , fan ora

eco all' assunto del Principe di S. Nicandro . Ma tra

quefi è da rimarcarsi il sentimento del de Ponte. Quefti

scrivendo (1) in un caso simile al noftro , per la Chiesa

della Nunciata , softenne, che la dottrina della rivocabilità

del dominio sia efficace nel caso che il debitore fosse suc

ceduto al creditore , e così interpretando il Napodano,

ammetteva la mettà consuetudinaria , ma nel proposito

suo, che versava sull' esser il figlio creditore delle doti
materne succeduto al padre debitore, disse, che tutto il

contrario dovea avverarsi , perchè in quefto caso il cre

ditore acquiftava il dominio con una perfetta irrevoca

bilità . Ma la disparità tra 1' un caso, e l' altro pro

duttrice di diversi effetti è quella , che non ha saputo

giufificarci, nè potrassi mai a fronte del dritto Romano -

Il S. C. a tempi del Presidente de Franchis, par che si

fosse slontanato da quello, che opinavasi nell'età di Matteo

d'Afflitto, come ce ne assicura la decif. 518. che il det

tO -

(1) Conf. 8. t. 2,



to de Franchis rapporta . Quefta decif ha meritata un

lungo commento dal noftro contradittore per non farla

riputar disfavorevole al suo Illuftre Cliente ; ma sentito

ne il caso, se ne giudichi senza passione ,

Una donna fu scritta erede dal marito ; adì l'eredità sen

za l' inventario, ed indi trapassata senza figli, i creditori

del marito chiesero esser soddisfatti da beni ch'ella ri

mase , ed i congiunti per lato materno pretendevano

esser preferiti nella detrazion delle doti della donna co

me beni antichi, allegando la glossa di Napodano , e le

antecedenti decisioni. Il S. C. giudicò a favor de' credi

tori, ed escluse i venienti ab inteftato , ed una delle ra

gioni addotte per parte delli creditori si fu, che la don

na avendo adita l'eredità del marito senza l'inventario

intese di obbligare a' creditori anche il suo credito dotale,

perchè confondendolo co'beni del marito fesso , pareva

di averlo diftratto a pro de' creditori medesimi; ma non

pare, che sia fata quefta la ragion della decisione. Sen

tiamolo dallo stesso de Franchis ( 1) , G fimiliter non ob

fat Decifio Napodani in gloff in verbo a matre, quia dica

Napodani procedunt remanentibus bonis in hereditate ultimi

morientis , quando eft quaflio inter proximiores ex partena

tris, G ex parte patris, G quia licet ifte ultimo decedens

adierit hereditatem primo loco patris mortui, G po/fea

matris , licet aéliones confundantur , non autem confunduntur

bona : cafus de quo agitur ef diverfus , quia hic concurrunt

creditores ultimi morientis , qui agunt fuper bonis in here

ditate remamfis eis ex quafi contraéu obligatis , G ex pre

dictis decidendum videbatur in favorem creditorum, prout fic

decifum fuit .

Il S. C. adattò la dottrina di Napodano al caso , che

nell'eredità dell'ultimo defunto si fossero trovati i beni

materni , e non già l'azion del credito dotale , che coll'

adizione dell'eredità fatta dal debitore rimase assoluta

mente confusa , perchè - disse licet aéiones confundantur

non autem confundantur bona . Ma quando anche si fusse

avvertita la deficienza dell'inventario , ella è quefta una

ragione, che anche militarebbe nel caso noftro; dappoichè
- - - .SQ
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sostiene lo fesso Principe di S. Nicandro , che il Princi

pe della Riccia, nell'adire la materna eredità, non fece in

ventario ; e se anche siasi altrove dimostrato , che non

per questo manca la certezza della roba di D.Anna Cat

taneo , pure riflettendosi all' uopo presente, si vede ,

che il Principe della Riccia, nel confondere le azioni ma

terne co'beni propri, volle con tal atto in vita distrarle,

facendole rimaner nell' oblio.

Nèfi dica , che il Principe della Riccia allorchè nel 1758.

ricorse in Vicaria , e chiese obbligarsi il patrimonio dell'

Ava D. Antonia Caracciolo che da esso colvincolo di mag

giorato si possedeva, alla libera soddisfazione delle nove parti

delle doti della Madre D. Anna Cattaneo,che gli si apparte

mevano come di costei erede, avesse perciò con tal mezzo

separati i patrimonj , e fatta cessare quella confusione che

nacque dall' adizione della materna eredità ; imperciocchè

due rispofte diftruggono questa objezione . La prima è di

fatto . Il Principe della Riccia in sequela della divisata do

manda ottenne dalla Vicaria il decreto di potersi avvalere

delle nove parti delle doti della madre coll' obbligare i be

ni della Caracciolo per la concorrente summa , ma ei si

valse di queft' obbligo per soli docati 2 1. m. contraendone

un debito col Monte della Misericordia ; e se poi più non

si servì de' rimanenti docati 24. m. ch' era il complimento

delle nove parti , volle quasicchè donare all'eredità dell'

Ava quefta summa , la di cui consecuzione rimase nella

primiera confusione,

La seconda : non dee il Principe di S. Nicandro approffitarsi

di quella domeftica economia, che il Principe della Riccia

per i suoi casi particolari volle praticare , senza esserne

obbligato a render conto a chicchesia . Per il Principe di

S, Nicandro dee solo preponderar la legge, e quanto que

sta dispone sul punto della confusione. Esso che viene col

la qualità di congiunto per lato materno a pretender la

mettà consuetudinaria , se non rinviene nell' eredità del

defunto i beni dell'antica pervenienza , ma trova solo un'

antica azion confusa per l'adizione, non può fondare il ri

nascimento di quefta sul fatto dell'erede , che ad altro fi

ne , e non per favorire i venienti ab inteftato

-
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Ma da tuttocciò prescindendo, egli è sicuro, che dopocche l'

eredità è adita senza il beneficio della legge dell'inventa

rio sono talmente confuse le ragioni dell'erede con quelle

del defunto , che per veruno atto che faccia l'erede in

contrario si possano separare. L' adizione dell'eredità, co.

me sopra si è avvertito, è un atto legittimo, il quale subi

to che si fa nella sua legittima forma rimane in tal perfe

zione , che non si può unquemai rivocare, ne in menoma

parte alterare; onde siccome l'eredità una volta adita non

si può più repudiare, così al pari la confusione, o l'estin

zione del debito,e del credito respettivamente dell' erede, e

del defunto indotta mediante l'adizione,per qualunque atto

contrario, che si praticasse dall' erede non può unquemai

rinascere: e se il Principe della Riccia avesse voluto l'esi

ftenza de due patrimoni, certamente che avrebbe fatto l'

inventario, che è quell'unica cagione,per cui i patrimonj

anzidetti non si confondono , ma ognuno rimane nel stato
- .

in cui si ritrova.

c A P o v.

Nell' imaginaria efiftenza, de' beni dotali di D. Anna

Cattaneo, neppur la mettà fi deve al Principe “

di S. Nicandro, per l' oftacolo della

donazione fatta al Conte

della Saponara .
- --- --

e e

L savio Avvocato del Principe di S. Nicandro, per in

ficiar il valore di questa donazione, molte cose disse in

Ruota, e molte ne ha scritte . Egli la qualificò quasi

per donazione caufa mortis, equiparandola perciò al

teftamento, abbagliato da quelle parole, che si leggono nel

principio della donazione, cioè di ,aver il donante Prin
cipe della Riccia sempre tenuto avanti gli occhi il peri

, colo di sua vita, in cui si ritrovò alla tefta del suo re

gimento, nel fatto d'armi sortito nel campo di Velletri

sotto le gloriose insegne del Re N: S. (Dio guardi ),
ov'egli militava, avendone riportata una pericolosa fe

rita

-
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rita . Quefto pericolo gli ha fatta tener impressa una

seria riflessione, che siccome la providenza del Signore

Iddio ha colmata la sua cccellentissima casa di tanti ,
99. - - - - - -

, e si speciosi Stati, Feudi, Baronie, e beni burgensatici

- - - • - - " - - - -

, di ogni genere, e qualità in quefto Regno , gli ha da

ta insieme la libertà di disponerne in tempo di vita,

il termine della quale essendo assolutamente nelle mani

di Dioè a tutti ignoto, si è determinato pertanto di

far uso di quefta sua libertà in tempo di sua perfetis

sima salute, che presentemente gode, che Iddio gliela
2» , - ---

conservi per lunghi, e felici anni ; e non essendosi il

Signore Iddio tra 'l corso di sedici anni di matrimonio

coll' eccellentissima Signora Principessa D. Coftanza

Gaetani compiaciuto concederli niuna prole, ha stabili

, to, che quando mai il Signore Iddio non si compiaces

se concederli figli maschi dal presente, o da altri ulte

riori matrimonj, che in appresso egli contraesse , di

, disponere da ora de'suoi beni burgensatici,et allodiali .

. . . . . . . . . . . . . . . . e per mandare ad ef-

, fetto quefto suo pensiere ha dispofto, che nel caso egli

mancasse senza figli maschi legittimi , e naturali dal

, Su9 corpo legitimi discendenti dal presente , o da altri

, ulteriori matrimonj, ch'egli contraesse, di fare al me

, desimo Signor Conte D. Francesco Vincenzo, et a suoi

figli, e discendenti mascoli da primogenito in primoge

nito in infinitum, G in perpetuum , et all' altri ut infra

, chiamandi da ora per allora, che il Signore Iddio lo chia

, marà all'altra vita , e per due ore avanti donazione

, irrevocabile tra vivi dell' infrascritti suoi beni &c. Queft'

espressioni , che si sono fedelmente rapportate hanno

indotto il valente Avvocato del Principe di S. Nicandro

ad imprendere, che la donazione causata dal pensier del

la morte non debba caratterizzarsi per irrevocabile tra''vi

vi, come si vede in tutta la sua eftenzione congegnata.

Ma pria di passar oltre in rispofta a sì frana impresa

notisi il dispofto della seguente L. Ubi ita donatur ( dice

il Tefto nella Leg. 27. ff de Donat. caufa mort. ) mortis

cauf, unullo cafu revocetur, caufa donandi magis ef:guam

mortiscafa donatio , G ideo, perinde haberi debet, atque

alia guavisinte vivos donatio; ideoque inter viros,6 uxo

S
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res non valet , G ideo, nec falcidia iocim habet , quafi in

mortis cauf donatione. La Legge adunque non valuta la

donazione per rivocabile, sol perchè il pensier della mor

te ne fosse fata l' occasione; imperciocchè chiunque dispo

ne de'beni suoi, dilatandone l'effetto paft mortem, per ne

cessità dal pensier della morte dev'esservi spinto ; ma

considera solo la volontà del donante , se voglia la irre

vocabilità, per così la donazion inter vivos caratterizare

la Legge seia ). cum pater ff de martis cauff donat. porta

il caso di una donazione fatta da un moribondo , in que

fti termini; Cum pater in extremis vitae conftitutus emanci

patofilio quadam fine ulla ratione redhibendi donaffet, ac fra

tres G coharedes ejus bonis contribui donationes, falcidiae cauf

fa vellent, jus antiquum frvandum eff refpondi; non enim ad

nlia conflitutionem pertinere, qutamquat lege certa donarent

6 morte infcuta, quodammodo bonis auferremtur fpe retinendi

perempta; eum autem qui afolute danaret , non tam mortis

cauffa quam morientemdonare

Eineccio commentando tale legge (1) così scrisse: Sedfi rede

ponamus calculum , altera fpecies donationis, cumequis immi

nenti mortis periculo cominotus itadat,ut fatim fiat accipien

tis, non tan efdonatio mortis caufa ,quame inter vivos,

Eft quidem donatio morientis ,at non mortis cauffa;quippe

quae femper ef irrevocabilis. Ergodifinguendum ita, ne quis

domet, utdoninium fiatin trasferatur, Gfolan poffeffonem

donatorfibiadmortem ufque, refervciandonator morte de

mum infecata dominiumtransferre velit, nihilque adeo praeter

fpen in donatarium transferat?Priore cafu efdonatio inter

vivos fiveilleafano, Gincolumi, five a moribundo fiat

Anzi nel dubio della qualità della donazione, è commune

insegnamentoquod donatio in dubio prafumiturinter vivos

etiam quod fiati a perfona in ultimisconfituta al dir del

de Ponte, (2)

Ciò premesso, si analizi in breve la donazione, Il Principe

della Riccia nel 1748 dona, mentre era infato perfet

tissimo di salute in donandosi rammemora del pericolo

corso quattro anni, prima nel campo di Velletri e que:

so fo

-
(2) Conf. 83. num. 4. t. 1
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fo pensiere congiunto a quello di dover morire lo spinge

a disporre dei suoi beni , ma in qual modo ? Con tefta

mento, con donazione caufa mortis ? Nò : con una dona

zione irrevocabile tra'vivi , e tanto intese di donare ir

revocabilmente, che in ogni periodo ripetendo sempre la

irrevocabilità, venne a far quello , che convenir soltanto

può a chi si spoglia in vita de' proprj effetti, trasferen

done ad altri il dominio , come il Principe della Riccia

volle trasferirlo al donatario con quella clausola , do

, na ora per allora, che il Signor Iddio lo chiamerà alla

, altra vita “ e col sottoporre a speciale ipoteca li ftes

si beni donati,per l'osservanza della donazione medesima,

adoperando la solita cautela del coftituto , e precario -

Or l'effetto del dominio trasferito nell'atto della donazio

ne lo fè avvertito di riserbarsi la disposizion di parte

del suo patrimonio : ed in fatti si riserbò la summa di

docati 1oo. m., e di disporre ancora de' mobili, gioje,ar

genti, ed induftrie siftenti ne' suoi feudi; e quefta riserba

appunto è quella, che forma la caratterifica più sonora

della indole della donazione . La riserba di disporre di

parte della roba donata non combina colla donazione cau

fa mortis, perchè chi dona in quefta forma, potendo ria

vere il tutto rivocando , non ha meftieri di riservarsi la

parte . . . . -

Più: il donante sopra li beni donati fonda un maggiorato

perpetuo esclusivo di femine , e transitorio da linea in

linea nella famiglia Sanseverino della casa di Saponara,

e-Bisignano, ed intento a serbar illuftro di sua casa im

pone al donatario, e suoi primogeniti discendenti di as

sumere le armi, e'l cognome di Capua in preferenza di

uello di Sanseverino di modo, che disponendo in quefta

orma con un contratto inter vivos, addita il proprio ani

mo determinato a voler la perpetua fermezza della sua

disposizione, scevro affatto di variazione, e volubilità; e

sarebbe al certo un diftruggere tutta la teoria de' maggi

frati, che si fanno coni contratti intervivos, s' es

sendosi sinora creduti per irrevocabili, si volessero ora

per la prima volta tali non valutare.

E finalmente irrevocabilità della donazio-

ne , se anche il vizio dell' ingratitudin lo spronasse al

rid,
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rivocarla , e rinunciando perciò a tutte le leggi a di lai

rò dittanti; ia somma si veggono assembrati in queffa

donazione tutti i requisiti, che ne costituiscono l'essen

za della irrevocabilità. Donazione inter vivos, riserva

di disporre di designata quantità ; ordine di maggiorato,

e promessa di non rivocare per vizio d'ingratitudine in

dicano appunto la stessa irrevocabilità, che per quella

menzion di pericolo di morte incidentemente fatta, e

non per causa finale, non può restar adombrata

Ma il degno contradittore, se per un purotrasporto di di

fesa volle inficiar la donazione come un atto di ultima

volontà rivocabile, soggiunse non però in ruota , che la

donazione, istessa non fu comprensiva dei beni futuri, on

desostenne, che avendo il Principe della Riccia fatto ac

quisto del credito dotale materno nel 1756: epoca po

steriore alla donazione, l'abbia perciò rimasto nella sua

libera, eredità, e quindi soggetto sia alla metà consuetu
-

--- ---

dinaria ... i .

Due rispofte abbattono la mal'ideata impresa. La donazione

risguardò li beni presenti è vero ,ma cabbracciò li cre

diti futuri. Eccone le parole, Ha donato, e dona per

si titolo di donazione irrevocabile tra''vivi , e cede , e

, rinuncia, e trasferisce al detto Signor Gomte della Sa

ponara D. Francesco VincenzoSanseverino, ed al detto

Signor Principe D. Luigi suo padre, et ame Notare &e.

, li sudettiesuoi beni - - - - - - - - - - - - - - - - -

, E PARIMENTI TUTTI, E QUALSIVOGLIANO

, CREDITI ,ESIGGENZE, NOMI DI DEBITORI ,

, E DANARO CONTANTE,CHE SIMILMENTE RE

, STERANNO NELLA SUA EREDITA';“ ed ecco

che quel credito dotale di D. Anna Cattaneo, che il

Principe della Riccia vantava sopra l'eredità di D. An

tonia Caracciolo, suppofto ch' esiftesse , è patentemente

compreso nella donazione, di cui si favella. Ma prosie

gue a dire il contradittore, che la donazione di un cre

dito futuro deve sempre riputarsi caufa mortis, perchè

non contieneitraslazione dei dominio, nia d'onde abbia

tratta queftadottrina, ndnha saputo divisarcelb, malgra

do la citazione di alcune leggi, che non fanno al N



il possesso materiale, ma la promessa della irrevocabilità

è quella, che qualifica la donazione inter vivos. S'induftria

per altro l' Avversario colla sua gran mente di spargere

alcuni dubj, per offuscare la irrevocabilità della donazione,

rispetto a crediti, ma si lascia al savio criterio del Magi

ftrato il ponderarli a fronte di tutte le circoftanze diso

pra mentovate, che chiariscono non altra essere fatala

mente del Principe della Ricciai donante, se non quella di

donare irrevocabilmente, e per conseguenza di diftrarre

in vita il suo patrimonio atto, quefto, che unicamente è

sufficiente ad escludere il Principe di S. Nicandro dalla

pretesa metà de'beni antichi di D Anna Cattaneo .

Ma fingasi pur per che il credito dotale della Cattaneo

- non si fosse nella donazioni compreso,molto fatal conseguen

za ne trarrebbe il Principe di S. Nicandro. Il Principe della

Riccia dopo la donazione del 1748.contrasse un infinità di

debiti, diftrassevarjbeni, ed altre donazioni fece, tutte

per conto di que'doc. 1oo mila, gioje, argenti, ed indu

ftrie, che si riserbòdi disporre nel cdonare a Saponara.

or egli è sicuro che siffatte diftrazioni hanno di lun

ga mano assorbito il valsente di tutto quel libero, di cui

esso Principe fè ancora acquifto dopo la donazione. Sia

dunque per poco il credito dotale della Cattaneo non

affetto alla donazione, sarà sempre però dissipato , e di

ftratto colli obblighi, dal Principe della Riccia in vita con

tratti,locchè di fare. non erali certamente vietato.

Buon per noi, che l' accorto contradittore non siè im

pegnato a dire di doversi la donazione, anzidetta Ori

putare in fraudem confuetudinis . Si sarà fors'è imbata

tuto nella dottrina dì Napodano sul commento della con

suetudine Gfi tefator num. 18., dovè avrà scorto, che

quando la donazione si facci in tempo non sospetto, cioè

nell'etàgiovanile,e si dirigga alla persona benemerita colla

concorrenza della giufta causa, non potrà allora giammai

dirsi fraudolentà. Il Principe della Riccia quando donò al

Conte della Saponara appena montava gli anni 31. di

sua età, e donò perciò in tempo non sospetto: donò alla

persona benemerita , esprimendo egli ftesso nella dona

i zione
-
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zione le cause della benemerenza; e donò finalmente per

giufta causa , perchè vedendo di dover mancare senza

successori legittimi , volle prescegliere il Conte della Sa

ponara , perchè dopo la sua morte, rappresentasse il lu

fro e decoro della sua famiglia insiem con tutta la sua

pofterità, al di cui favore eresse quel maggiorato e fe

decommesso, che nella donazione si scerne , Quefte cagioni

dunque rendono senza dubio la donazione , scevra , ed

esente da quella tacciadi,frode,di cui altrimenti sarebbe

fata suscettibile .

- -
- -

C A P (O VI,
- -

-

-

,

Nello ftraniffimo caso di doverfi la metà de'beni

- in contefa ) fi debbono da effi detrarre li doc.

- 21 mila diftratti in vita dal Principe della

Riccia, e 'l paraggio fpettante a D,An-

tonia di altra figlia di

D Anna Cattaneo,
- -

--- - -

-

, e ,sare =
Avalga per poco la Sta

il torto il Principe di S. Nicandro espoli

detrazioni . Per fatto si è sopra narrato, che nel 1758

il Principe della Ricciafi fece cre

ditore sull' eredità D. Antonia & idoc 459oo

parti delle doti ea ottenne il decreto

i liceat uti col pren alla

divisata summa, coll'obbligosop

Si prevalse infatti il Principe

coltà, e contrasse un debitod

della Misericordia, e di quefast

fi consumò , e doca

spenderli sopra la suasaaaS Ria

ottenerne il decreto digrafetta ha
- - - - - - -

- --------

lisericordia chiese per una sua maggior cautela m

inta di non essersi quefto decreto giammai ottenuto, di

non sapersi , se il denaro si fusse effettivamente speso
6

o o annu

- , O

- - -- - a- i - - - - - - - - - - o
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sopra la casa, e suppofto di esservisi erogato, il lasso del

tempo non lo rende più esiftente, e valutabile , giacchè

moltissime altre migliaja si veggono spese pofteriormente

nella casa fessa; pure il Principe di S. Nicandro presume

di non ammettersi la detrazione de' sudetti docati 14 mila,

comechè convertiti in una miglioria, che siasi sorrogata al

capitale antico diftratto. In softanza s'imprende l'articolo

tanto esoso , ed aborrito nel noffro Foro , massimamente

sulle quiftioni consuetudinarie, an pretium fuccedat loco

cºl e

Il folo Molfefio, tra li commentatori delle confuetudini cadde

nel fentimento favorevole alla forroga, ma tanto infelice

mente, che una fchiera di valenti contradittori lo ferono

immediatamente tacere. Noi in cofa di tanta chiarezza tra

fcriveremo l'autorità di tre foli autori de' più fenfati . Il

de Ponte (1)fcrive così: Gonfuetuda loquens de bonis anti

quis nullo modo poteft comprehendere bona acqufita ex fruéti

bus, velexpretio bonarum antiguorum. Sunt enim confuetu

dinesfrii juris jure cornuni exorbitantes, G propterea

nulla modo extendende - Sed Grufus confuetudines fe re

fringunt ad difpofitiones in ultima voluntate, non autem in

ter vivo5 , ita quod fecundum Napodanun, G omnes, pofidens

bona antiquahabet liberam diffitionem in vita egof

emendo diffpofit in vita, quefio eft abfoluta, G confeguen-

ter pecunia eft confumpta, mediante emptione fada , Gbona

emta tamquam noviter acquisita nullo modo confuetudini funt

objeda, De Marinis (2) fi uniforma così : 9aftio erit ab

foluta, bonaque empta cum pecunia percepta e alienatione

bonorum antiquorum , modo aliquo antiqua appellari non pof

funt, fed noviter adqufita, acfi per alienantem, G ut talia

nullo modo confuetudini funt fubjecta, et per confequens de

illis etiam in teftamento ad fi libitum tam per mfculum,

quam per feminam diponi , heredem quem malunt in

illis iftituendo : nec proximiores con ita de

cifum refert Capicius dec. 194 é cofiliarius Felie de Ra

beis in add additan cofeifi tefani. Finalmente il Pan
su

. i

- -
-

– '' Ci i ,

(1) Poteft. pro Reg. tit. de fuc. mal, n. 17. 6 4.
(2) Lib. I cap 7o. lla 22 e -
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suto (1) ultimo commentatore delle confuetudini, e che

come autore più recente - ha raccolte le dottrine più rice

vute nel Foro, difcute a lungo l'articolo, e manifefta in

egual modo il fuo opinare: Ego vero ulla quidem affeéas

affione proprios pandensfenfus, G veritatem tangere cmpiens,

minime refragantibus, tamquam communiorem, ac magis in

praxi receptam fector in hoc articulo fententiam pro contraria

opinione didanten, ut fcilice res empta ex pretio antiquo

run bonorum , vel permutata cum altera re confuetudini fab

ieca, libera penes adquirentem perveniat, ita ut dicatur

gmnino immunisa confuetudinum cenfura. Il Merlino citato

dal contradittore vuol forrogato il nuovo acquifto all' an

tico, qualora con volontà tacita, o efpreffa, il poffefforefi

foffe così determinato. Ma vi fi determinò il Principe del

la Riccia allorchè impiegò li duc. 14 mila nella rifazione

della fua cafa ? Vediamolo non dalle congetture, ma dal

fatto parlante. Effo nel ricorrere in Vicaria nel 1756. dif

fe volerfi diftrarre le intere nove parti della dote mater

na, e perchè quefto chiefe, ottenne il decreto di liceat

uti, dunque la fua volontà era di voler diftrarre , e non

fare nuovi acquifti. Si valfe in fatti di ducati 21. mila

che le fomminiftro il Monte- della Mifericordia, e fi vede

chiaro, che per dar maggior cautela folo a quefto credito

re reftio a pagar libero tutto il danaro, convenne di fpen

der li ducari. 4. mila nella rifazione della cafa; fe dunque

fu quefta una cautela richiefta dal Monte della Mifericor

dia , e fe la fpefa fatta nella cafa, feppure fu fatta , fu

un atto lontano da far prefumere la pretefa forroga , che

non poteva il Principe della Riccia aver giammai in ani

mo di fare in favor del Principe di S. Nicandro , quando

già aveva nel 1748. donati tutti li fuoi beni al Conte del

la Saponara,non riman luogo più a dubitare, che non deb

ba darfi afcolto alla contraria petizione, -

Rimane finalmente a parlare dell'altra detrazione del parag

gio di D. Antonia di Capua figlia parimenti di D. Anna Cat

taneo. Alla morte di costei, il Principe della Riccia succedè,

come crede il Principe di S. Nicandro, alle nove parti della

dote,ma avrebbe dovuto dotar di paraggio la sorella D.An
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tonia,se monacata non si fusse nel Monistero di Donna Re

gina, e non avesse a di lui prò rinunciato.Quefta monaca

zione,e rinuncia seguì nel 1735., allorchèvivea la comune

madre: allora il Principe della Riccia nel dar la dote al

Monifero, nell' obbligarsi al vitalizio in ann. docati 36o ,

e nel fare ingenti spese, che occorsero per la monaca

zione , e professione di una di lui unica sorella cotanto

Illuftre, e qualificata, profuse del suo patrimonio moltis

sime migliaja, ed altre pure ne consumò in tutto il tem

po, che la sorella visse nel Moniftero, spendendole nel

le fefte, e nell' ultimo magnifico sepolcro , che si vide

in Napoli , onde nacque la reftrizzione nella spesa di

quefte sacre pompe, spese, che senza valutar le non ap

pariscenti montarono a duc,2o m. circa (1);ed a quefti esiti

così rilevanti volle il Principe della Riccia soggiacere a

riflesso di quella rinuncia al paraggio sopra li beni pa

terni, e materni , ch'ei riportò ; quindi è , che morta
D. Anna Cattaneo nel r736. la figlia D. Antonia successe

al paraggio sopra li di lei beni dotali , che valutandosi

ad infar legitimae ; come tassasi per la donna collocata,

importadocati 85oo. Quefta summa , che pervenne al

Principe della Riccia nella morte della sorella , mercè la

rinuncia, defalcandosi da i doc. 5 1 m. dotali, si trovareb

be oggi nell'eredità del Principe della Riccia , come un

bene sororio , e non materno per la doppia mano , o

passaggio , da cui deriva , e ' soggetto - perciò alla

disposizione della consuetudine per li soli congiunti agna

ti del Principe della Riccia, e non già di D. Anna Cat

taneo : e quefta teoria in dritto consuetudinario non im

pugnando il Principe di S. Nicandro , dice solo , che

il paraggio della monaca importa assai meno dei doc.

85oo. dovendo fissarsi ad infiar ingreffarum . Ed il

dilui dotto Avvocato nella sua Allegazione non ha la

sciato di recar autorità e dicisioni in softegno di quefto

punto; ma sembra che si voglia far giocare un equivoco.

Non si nega , che la donna professando un iftituto mona

fico non possi altro pretendere che la sola dote in corri

- - . spon
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spondenza all'uso del Moniftero, e la ragione entè mani,

fefta ; imperciocchè la figlia non potendo nel Regno no

ftro succedere, altro non può chiedere che la sola dote di

paraggio, dote che prende la normazdalla quantità del pa

trimonio, e della qualità della persona;quindi eligendo ella

lo ftato clauftrale dev'effer contenta di quella dote neces

saria a collocarsi nel Chioftro, e queft' è l'economia , cui

riflettono i DD., e le decisioni allegate. La disputa in

sorta nel Foro,è fata, quando alla donna dal padre mo

nacata, dopo di aver professato, si fosse deferito il diritto del

la riscussion del paraggio sopra i beni materni, ri ed

Afflitto ci fa sapere (1) che il SC. sulla scorta di Napo»

dano (2) decise di doversele dar il paraggio ad infilar legi

time, ma quefta decisione non piacque a qualche forense

pofteriore, che fortemente la contradisse, e pare che il mot

tivo delle contradizione fosse fatto il sembrar molto duro,

che il Moniftero, a nome della monaca, avesse potuto lar

gamente profittare sopra i beni della dilei famiglia . Mo

tivo di economia niente però analogo alla disposizione

della Legge, ed al siftema dal Foro adottato. E' noto che

che quando la donna si mariti senza, esser dotata chie

dendo pofteriormente il paraggio, quefto sopra i beni de

genitori non altrimenti si fissa, che ad infiar legitime (3),

malgrado che se fosse fata dotata nel tempo del maritag-,

gio dovea contentarsi di una dote minore , se il patrimo

nio fosse ftato opulento . Così e non altrimenti deve suc

cedere per la monaca, che pria di professare, non avesse

ricevuto il paraggio sopra i beni materni, non essendovi,

ragione, che potesse regolare quefto paraggio in una forma.

diversa da quella che determina il paraggio della donna

maritata, ove non si dica, che lo ftabilir queftoparaggio

ad infiar legitimae servisse per maggiormente impinguare il

Moniftero . Nel caso noftro D. Antonia di Capua fu do

tata dal fratello sopra i beni non già paterni, ma quelli,

che poffedeva per retaggio de'fede si de suoi Mag
: i . . . . glO

- (1) Dec. 348.

(2) Confuet.fi quae mulier verbo, de bonis. , , , ,

(3) V, Rodoerio ad de Mar. cap. 93. n. 6, t. 1.
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giori. Quefta dote non si eftese a'beni materni, i perchè

la madre ancor vivea ; quindi la prefata - D. Antonia fti

mò rinunciare, e donare al fratello il dritto che avea di

conseguir: il paraggio sopra i beni della madre al tempo

della dilei morte. Quefto paraggio dunque si acquiftò dai

Principe della Riccia come donatario , e tal' essendo , ne

potea in vita far la detrazione ad infar legitimae da' beni

materni, perchè l'acquifto non ridondava al Monaftero;

ma a dilui però convertivasi; ed oggi che quefta detrazio

ne si softiene a fronte di un eftraneo è tanto più ammissi

bile in quanto che serve solo a minorar quella quota

consuetudinaria , che indebitamente si chiede , e non già

perchè la monaca, o il dilei rinunciatario piatisse (co'pro

prj genitori, colla idea di depauperare il lor patrimonio

volendo riscuotere un pingue paraggio, per farne un do

no al Moniftero. Quefto è l'aspetto , in cui deve risguar

darsi la contesa suscitata dal Principe di S. Nicandro, e

non già quello che in altri tempi, e nelle circoftanze che

i Monifteri potean acquiftare i noftri DD.l' esaminarono.

Molte decisioni si potrebbero addurre, che ne noftri tempi

mutata la disciplina, si son promulgate coerentemente al

noftro assunto, ma la brevità ce ne fa dispensare . Solo

si soggiunge ch' è ftata tanta la spesa fatta per monacare

e mantener nel Moniftero D. Antonia di Capua , che n'

uguaglia, e forsi sorpassa la dote, che avrebbe ricevuta se

si fosse maritata . Cr non conviene certamente al decoro

del contradittore l'insiftere sopra di una quiftione di quefto

calibro . Se il paraggio si tassa ad infar legitimae monta

a doc. 85oo, se ad infrar ingreffarum o è l'iftesso, o poco

meno, considerate le spese e la qualitàdella monaca . Co

munque sia offenderebbe la detrazione il Principe di S. Ni

candro nella sola mettà , e deve la gravità del S. C. in

quefte picciolezze impiegarsi? - .

Il Principe di S.Nicandro lusingandosi però vittorioso nelle sue

domande non ha omesso di chieder li frutti a die mortis

del Principe della Riccia : e per poco quefta lusinga ade

scandosi, si ponderi, se in quefta causa posson concorrere

nel Conte della Saponara i caretteri della mala fede , on

de a preftare i fruttì a die mortis poffa egli esser tenuto

Il giudizio è ftato molto tempo dopo la morte introdotto

e molto appresso fù conteftato, Do

 


